
Per la ricerca e sviluppo intra-muros
sono stati spesi nel 2023 29,4 miliardi
di euro, il 7,7% in più a prezzi correnti
rispetto all'anno precedente. E' quanto
si legge in un report Istat secondo il
quale l'intensità di ricerca e sviluppo,
misurata rispetto al Pil, rimane costante
rispetto al 2022.  Il settore rappresenta
l'1,37% del Pil. Nel 2023 si è registrato
il picco di inflazione dopo la pandemia.
La crescita interessa tutti i settori isti-
tuzionali, con incrementi rilevanti nelle
istituzioni pubbliche e nelle Università
(rispettivamente +14,5% e +9,9%). La
spesa delle imprese aumenta del 5,4%,
sostenuta dalle medie e grandi imprese,
rispettivamente +2,8% e +7,3%. Un ul-
teriore calo interessa le piccole imprese
(-2,3%). Oltre l'80% della spesa privata

in R&S è sostenuta da imprese appar-
tenenti a gruppi multinazionali sia na-
zionali che esteri. Circa la metà di
questa proviene da imprese apparte-
nenti a multinazionali estere.  I dati pre-
liminari segnalano un contenuto

incremento della spesa in R&S delle
imprese per il 2024, +1,2% rispetto al
2023, mentre le aziende hanno pro-
grammato un aumento più consistente
per il 2025 (+4,0% sul 2024).

Servizio all’interno

Nella storia le analogie ser-
vono spesso a illuminare il
presente attraverso il pas-
sato. Non pochi osservatori,
giornalisti ma anche storici e
intellettuali, hanno intravisto
in Donald Trump una figura
che riecheggia quella di Gaio Ce-
sare Germanico, meglio noto
come Caligola. L’impera-
tore che la tradizione ha
consegnato alla memo-
ria collettiva come incarna-
zione di follia, stravaganza e
abuso del potere. Certo, i secoli
che li separano rendono impossi-

bile ogni paragone diretto, ma i
tratti comuni, soprattutto sul
piano della personalità e della
comunicazione politica, appa-
iono a tratti impressionanti. E la
domanda sorge spontanea:
l’America del XXI secolo ha tro-

vato il suo Caligola? Caligola, rac-
contano Svetonio e Cassio Dione,
trasformò la politica romana in
un palcoscenico. Le sue deci-

sioni non seguivano la logica
istituzionale, ma l’improvvi-
sazione, l’ostentazione e la
provocazione.

Rutigliano all’interno
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Report Istat: Nel 2023 sono stati spesi 29,4 miliardi di euro

Più ricerca e sviluppo

servizio a pagina 8

Crisi Russo-Ucraina

Avvistati droni
sugli aeroporti
La Danimarca invoca
l’articolo 4 del trattato

Nordatlantico

Ha parlato per 16 minuti e per la prima volta ha
preso una posizione netta su Israele dicendo
“Ha superato i limiti a Gaza”. Parole nette
quelle della premier Giorgia Meloni, pronun-
ciate nel suo discorso tenuto all’Assemblea del-
l’Onu mentre in Italia era notte. E poi ha parlato
della Russia (che “ha calpestato lo statuto
dell’Onu”) ma anche dei migranti, attaccando
la magistratura italiana e definendola politiciz-
zata. Infine, delle Nazioni Unite ha detto che è
urgente riformarle, perchè l’organizzazione
“non è all’altezza delle sfide attuali”. In Italia
le parole della Meloni sono state, ancora una
volta, divisive, con forti critiche alla Premier da
parte delle Opposizioni. In parlamento su Gaza
e Flotilla, ha riferito il ministro della Difesa
Crosetto, che ha inviato due navi da guerra a
protezione dei delle imbarcazioni facendo però
sapere che l’Italia non potrà proteggere gli atti-
visti fuori dalle acque internazionali.

Servizi all’interno

Alto rischio per Flotilla
diretta a Gaza

Meloni
all’Onu:
“Israele

ha superato
i limiti”

Donald Trump erede
moderno di Caligola?
Come l’imperatore romano ha stravaganza,
abuso del potere, ostentazione e provocazione

La crescita riguarda tutti i settori istituzionali mentre la spesa delle imprese
cresce del 5,4 % ma aumentano i divari tra Pmi e grandi aziende
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Ha parlato per 16 minuti e per la
prima volta ha preso una posi-
zione netta su Israele dicendo
“Ha superato i limiti a Gaza”.
Parole nette quelle della premier
Giorgia Meloni, pronunciate nel
suo discorso tenuto all’Assem-
blea dell’Onu mentre in Italia era
notte. E poi ha parlato della Rus-
sia (che “ha calpestato lo statuto
dell’Onu”) ma anche dei mi-
granti, attaccando la magistratura
italiana e definendola politiciz-
zata. Infine, delle Nazioni Unite
ha detto che è urgente riformarle,
perchè l’organizzazione “non è
all’altezza delle sfide attuali”.

“ISRAELE HA SUPERATO
I LIMITI, HA INFRANTO
LE NORME UMANITARIE”
Meloni ha ricostruito quanto ac-
caduto in Medio Oriente a partire
dal 7 ottobre, dicendo che se
Israele ha avuto una “reazione a
un aggressione, in principio, le-
gittima, perchè ogni popolo ha il
diritto di difendersi” (conse-
guente all’attacco di Hamas), poi
“è stato superato il limite di pro-
porzionalità con una guerra su
larga scala che sta coinvolgendo
oltre misura la popolazione ci-
vile palestinese. Ed è su questo
limite che lo Stato ebraico ha fi-
nito per infrangere le norme
umanitarie, causando una strage
tra i civili. Una scelta che l’Italia
ha più volte definito inaccetta-
bile, e che porterà al nostro voto
favorevole su alcune delle san-
zioni proposte dalla Commis-
sione europea verso Israele”. Ma
c’è una postilla. Meloni dice in-
fatti: “Non ci accodiamo a chi
scarica su Israele tutta la respon-

sabilità di quello che accade a
Gaza. Perché è Hamas ad aver
scatenato la guerra, è Hamas che
potrebbe far cessare le sofferenze
dei palestinesi liberando subito
tutti gli ostaggi, è Hamas che
sembra voler prosperare sulla
sofferenza del popolo che dice di
rappresentare. Israele deve uscire
dalla trappola di questa guerra“.
Come fare? Per chiudere una
guerra, dice Meloni, servono
“soluzioni concrete“. L’Italia,
dice Meloni, “c’è e ci sarà con
chiunque sia disposto a lavorare
a un piano serio per il rilascio
degli ostaggi, un cessate il fuoco
permanente, l’esclusione di
Hams da ogni dinamica di go-
verno in Palestina, il graduale ri-
tiro di Israele da Gaza,
l’impegno della comunità inter-
nazionale nella fase successiva al
cessate il fuoco fino alla prospet-
tiva della realizzazione dei due
stati“. Meloni ricorda che l’Italia
ha sottoscritto il “sì” alla solu-
zione dei due Stati (“una posi-
zione che non è mai cambiata”)

e che il riconoscimento dello
stato di Palestina può avvenire a
due precondizioni: il rilascio di
tutti gli ostaggi israeliani e la ri-
nuncia da parte di Hamas ad
avere qualunque ruolo nel go-
verno della Palestina”.
“LA RUSSIA HA VIOLATO
LO STATUTO DELL’ONU”
Nel suo discorso, Meloni ha ac-
cusato Mosca di avere “delibera-
tamente calpestato l’articolo 2
dello Statuto dell’Onu, violando
l’integrità e l’indipendenza poli-
tica di un altro Stato sovrano,
con la volontà di annetterne il
territorio. E ancora oggi non si
mostra disponibile ad accogliere
seriamente alcun invito a sedersi
al tavolo della pace”.
I MIGRANTI
E LE MAGISTRATURE “PO-
LITICIZZATE”
Ancora un attacco alla magistra-
tura sul tema dei migranti, sta-
volta dall’Assemblea dell’Onu.
Come già fatto in altre occasioni,
Meloni ha parlato di “magistra-
ture politicizzate” che “finiscono

per calpestare il diritto, invece di
affermarlo”. E ha chiesto nuove
regole per gestire le “migrazioni
irregolari di massa”.
L’ONU CHE HA BISOGNO DI
ESSERE RIFORMATO
“Viviamo una fase storica acce-
lerata, complessa, ricca di oppor-
tunità ma anche, forse
soprattutto, densa di pericoli. So-
spesi tra guerra e pace”, ha detto
Meloni durante il suo discorso. E
l’Onu, ha detto, non è “all’al-
tezza delle sfide che la nostra
epoca ci impone“. Secondo la
premier, è “necessaria, e urgente,
una riforma profonda delle Na-
zioni Unite. Una riforma non
ideologica, ma pragmatica e rea-
lista”.
PREMIER CITA
PAPA BERGOGLIO
E SAN FRANCESCO
“Pace, dialogo, diplomazia sem-
brano non riuscire più a convin-
cere e a vincere. L’uso della
forza prevale in troppe occasioni.
E lo scenario che ci troviamo di
fronte è quello che Papa France-
sco descrisse con rara efficacia:
una ‘terza guerra mondiale’
combattuta ‘a pezzi'”, ha detto
ancora la premier citando le pa-
role di Papa Bergoglio, ma anche
poi quelle di San Francesco: E
“come ha detto San Francesco, il
più italiano dei Santi, che ha dato
il nome alla città dove questa Or-
ganizzazione è nata, ‘i combatti-
menti difficili vengono riservati
solo a chi ha un coraggio esem-
plare’. Credo sia arrivato il
tempo di dimostrare quel corag-
gio”.
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“Non abbiamo intenzione di
dichiarare guerra alle univer-
sità o ai ricercatori israeliani,
che si stanno opponendo al
governo di Netanyahu. Non
abbiamo intenzione di dichia-
rare guerra a chi non ha colpa.
Le università e la ricerca pos-
sono essere ponti di pace”. Lo
ha detto la ministra dell’Uni-
versità e della Ricerca, Anna
Maria Bernini, rispondendo,
alla Camera, a un’interroga-
zione sulla proposta della
Commissione europea di so-
spendere parzialmente la par-
tecipazione di Israele al
programma di ricerca Hori-
zon Europe. “Anche noi ab-
biamo gli occhi pieni di
orrore”, ha detto ancora la mi-
nistra ricordando poi che, at-
traverso 170 borse di studio,
il governo ha predisposto cor-
ridoi umanitari che possono
consentire a studentesse e stu-
denti palestinesi di venire a
studiare in Italia.

Bernini, “Non
vogliamo dichiarare
guerra a università
e ai ricercatori
israeliani”

GIORGIA MELONI ALL’ONU:
“Israele ha superato i limiti a Gaza, ma
la colpa non è tutta sua. Sì ai due Stati”
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“Non è nostra intenzione muo-
vere navi militari per porre
guerra a un Paese amico“, con
l’invio della fregata Fasan “noi
siamo lì a tutelare i cittadini ita-
liani. È lo stesso meccanismo di
tutela che parte sempre”. Sono
le parole pronunciate dal mini-
stro della Difesa, Guido Cro-
setto intervenendo in Aula alla
Camera nell’informativa ur-
gente del Governo a seguito
degli attacchi ai danni della
Global Sumud Flotilla. “Fra co-
loro che navigano nella Flotilla
vi sono anche dei cittadini ita-
liani, inclusi parlamentari ed eu-
roparlamentari. 
È evidente dunque che quanto
accaduto riguarda da vicino il
nostro Paese, perché riguarda la
sicurezza dei nostri connazio-
nali in acque internazionali: il
Governo italiano ha espresso ed
esprime la più ferma condanna
per quanto avvenuto”, ha detto
ancora Crosetto. “Azioni di
questo tipo, condotte contro
unità civili in mare aperto, sono
totalmente inaccettabili. L’epi-
sodio richiama dunque con
forza i valori fondamentali della
nostra Repubblica. Il rispetto
del diritto internazionale, la tu-
tela della vita umana, la difesa
della libertà di espressione e di
manifestazione pacifica”, dice
ancora Crosetto. “Ho già ricor-
dato pubblicamente- ha ag-
giunto Crosetto- che in
democrazia qualunque manife-
stazione e forma di protesta
deve essere tutelata quando si
svolge nel rispetto delle regole
e del diritto internazionale, e
non possono essere soffocate
con violenza”. Poi però Cro-
setto è costretto a dire la verità
su quello che potrebbe accadere
nelle prossime ore: "Continue-
remo a lavorare perché non ac-
cada nessun incidente alla
Flotilla e chiedo su questo il vo-
stro aiuto, indipendentemente
dalle contrapposizioni politiche.
Il clima è preoccupante e dico
che noi non siamo in grado fuori
dalle acque internazionali a ga-
rantire la sicurezza delle imbar-
cazioni. Su questo voglio essere

chiaro e consiglio dunque di ac-
cettare la soluzione di portare
gli aiuti a Cipro attraverso la
Chiesa". "Noi - ha sottolineato
il ministro - siamo lì a tutelare i
cittadini italiani come lo siamo
stati, come lo sono le navi della
Marina militare quando ci sono
situazioni di pericolo nel Mar
Libico, per i pescatori italiani,
quando si avvicinano troppo
alla costa libica. È lo stesso
meccanismo di tutela che parte
e che parte sempre, ma il nostro
obiettivo adesso deve essere un
altro, ossia prendere atto e far
capire il rischio che si può cor-
rere, indipendentemente dal
fatto che stiano andando a fare
del bene: la possibilità di rea-
zione una volta che saranno al
di fuori delle acque internazio-
nali, quando entrano nelle acque
di un altro Stato, che considera
questa operazione della Flotilla
quasi un atto ostile". "Ci stiamo
allora muovendo - ha prose-
guito Crosetto - Ci eravamo già
mossi nei giorni scorsi e ave-
vamo convinto il Governo
israeliano di dare una base in
cui i beni avrebbero potuto es-
sere scaricati: è stato rifiutato
dai rappresentanti della Flotilla.
C'è un altro tentativo adesso di

coinvolgere Cipro, con la Cei,
con la Chiesa, in modo tale che
gli aiuti siano dati alla Chiesa e
sia la Chiesa a trasferirli a Gaza.
Ringrazio il ministro Tajani per
l'attività che sta conducendo da
giorni da questo punto di vista,
ma l'obiettivo è quello di aiutare
a far arrivare gli aiuti a chi ne ha
bisogno e, contestualmente, tu-
telare ognuna delle persone che
sono a bordo della Sumud Flo-
tilla. Questo è quello che ci
siamo posti. Questo è il modo
con cui ci siamo mossi e con cui
ci muoveremo anche nelle pros-
sime ore". "A tutti noi - ha detto
ancora il titolare della Difesa -
sta a cuore il destino di ogni ita-
liano. Quello che vorrei è che
gli aiuti che la Flotilla sta por-
tando a Gaza arrivassero a
Gaza, e che nessuna delle per-
sone e delle imbarcazioni che

sono coinvolte possano avere
danni". "Mi sono posto una do-
manda: era proprio necessario
mettere a repentaglio l'incolu-
mità di cittadini italiani per por-
tare aiuti a Gaza? Il Governo ha
sostenuto in maniera significa-
tiva la popolazione nella Stri-
scia, siamo in grado in poche
ore di portare aiuti. Ho chiesto
fino a che punto doveva arrivare
la Flotilla. Continueremo a la-
vorare perché non accada nes-
sun incidente e chiedo su questo
il vostro aiuto", ha detto. Duris-
sima la replica al ministro, ma
soprattutto a Meloni dalla Se-
gretaria del Pd Elly Schlein:
“L'invito alla "non contrapposi-
zione politica lo deve fare al suo

partito e a Meloni". E’ l’invito
formulato a Crosetto. "Ieri
quando ha detto 'si sta esage-
rando' pensavo si riferisse a Ne-
tanyahu e invece si riferiva alla
Flotilla, una grande missione
umanitaria partita dal basso, che
prova a rompere il blocco degli
aiuti ai palestinesi. E' un baratro
nella storia dell'umanità" e "a
fronte di tutto questo lei attacca
la Flotilla con parole durissime,
mai pronunciate contro Neta-
nyahu. Invece di insultare le op-
posizioni convochi
l'ambasciatore israeliano".  
“Che cosa aspettate? Che non ci
sia niente e nessuno da ricono-
scere in Palestina?". "Non vede
che la maggioranza degli ita-
liani vuole il riconoscimento
della Palestina?", ha esclamato
Schlein ricordando le parole
della premier di ieri e commen-
tando: "La Flotilla fa dispetto a
lei? Al governo? Esca dalla me-
galomania, sulla Flotilla ci sono
44 delegazioni di diversi paesi".
Quindi la leader dem ha accu-
sato Meloni di insultare le op-
posizioni, di "fare la vittima da
tre anni" e "dividere la nazione".

Red.

Flotilla, Crosetto: “Non inviamo navi
militari per fare la guerra a un paese amico”
Schlein: “Meloni attacca Flotilla non Netanyahu”
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"Il 25 settembre 1945 - 80 anni or sono - si insediava la Consulta Na-
zionale, assemblea consultiva destinata ad accompagnare, affiancando
il Governo, la transizione dell'Italia verso l'agognata libertà e, col refe-
rendum, la Repubblica.
La Consulta fu tassello del percorso che riportava l'Italia tra le demo-
crazie. Erano due Italie che si incontravano, quella del Governo del
Regno del Sud e quella della Resistenza, dei Comitati di Liberazione
Nazionale". Queste le parole del Capo dello Stato Mattarella in occa-
sione degli 80 anni dall’insediamento della Consulta. Ma ecco la di-
chiarazione integrale dell’intervento di Mattarella: “Il 25 settembre
1945 - 80 anni or sono - si insediava la Consulta Nazionale, assemblea
consultiva destinata ad accompagnare, affiancando il Governo, la tran-
sizione dell’Italia verso l’agognata libertà e, col referendum, la Repub-
blica. La Consulta fu tassello del percorso che riportava l’Italia tra le
democrazie. Erano due Italie che si incontravano, quella del Governo
del Regno del Sud e quella della Resistenza, dei Comitati di Libera-
zione Nazionale. Organo rappresentativo provvisorio del popolo ita-
liano in un Paese nuovamente unito, la Consulta si adunava nell’antica
sede della Camera dei Deputati, istituzione cancellata dal fascismo. A
comporla furono chiamati ex parlamentari antifascisti dichiarati deca-
duti dal regime; esponenti dei sei Partiti del Comitato di Liberazione
Nazionale; ex membri dei Governi formati dal Comitato di Liberazione
Nazionale; rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori
e delle categorie imprenditoriali; reduci di guerra; esponenti della cul-
tura e delle professioni. Tutti vennero chiamati a concorrere “al sacro-
santo dovere… - come ebbe modo di dire il Presidente provvisorio
dell’assemblea, Gregorio Agnini - di compiere ogni sforzo per risolle-
vare le sorti dell’Italia trascinata nel baratro dal fascismo e dalla mo-
narchia”. Agnini sarebbe mancato pochi giorni dopo, alla soglia del
novantesimo anno di età. Si riprendeva a votare. Il primo atto fu l’ele-
zione a Presidente di Carlo Sforza, già Ministro degli esteri nel governo
Giolitti, Ambasciatore a Parigi dimissionario all’avvento del fascismo,
poi esule negli USA. Si rimetteva in moto la vita democratica, si ma-
nifestava la nuova Italia. Per la prima volta nella storia della nazione
le donne partecipano alla vita politica. Tredici furono le Consultrici e
toccherà alla esponente democratica-cristiana Angela Guidi Cingolani
essere la prima a prendere la parola a Montecitorio, pochi giorni dopo
l’insediamento, il 1° ottobre 1945, con un elevato discorso di pace.
Una anticipazione, ancora non elettiva, di quello che sarebbe stato il
Parlamento della Repubblica. Carlo Sforza, all’insediamento, fece ap-
pello alla memoria dei martiri assassinati dal fascismo, Matteotti,
Amendola, Minzoni, Gramsci, Carlo e Nello Rosselli, per concludere
che l’Italia avrebbe avuto un futuro identificando i suoi interessi con
quelli di un’Europa pacificata e solidale. La Consulta si trovava ad ap-
prestare il ritorno alla vita democratica con l’elezione della Assemblea
Costituente e, contemporaneamente, ad affrontare i problemi della vita
quotidiana di una nazione distrutta. Ai patrioti che ne furono parte, alla
loro opera di donne e uomini impegnati nella ricostruzione morale e
materiale del Paese, va il pensiero riconoscente del popolo italiano”.

Mattarella: “Grati ai
patrioti della Consulta
che riavviò democrazia”

Diversi palestinesi sono stati uccisi
e altri feriti in attacchi israeliani
dalle prime ore di questa mattina
nella Striscia di Gaza e in Cisgior-
dania. Lo riporta l'agenzia palesti-
nese Wafa. Ad Al-Zawaida, nella
Striscia di Gaza centrale, un at-
tacco ha causato 11 morti e decine
di feriti. A Khan Younis, 4 palesti-
nesi sono stati uccisi e altri feriti in
un raid aereo. Un altro civile è stato
ucciso a Bani Suhaila. Inoltre, se-
condo fonti locali citate da Wafa, 2
palestinesi sono stati uccisi all'alba
dopo che le forze israeliane hanno
fatto irruzione nella città di Tam-
mun, a nord della Cisgiordania.
Poi il report dell’Idf; una "cellula
terroristica che stava pianificando
un imminente attacco terroristico"
è stata eliminata la scorsa notte du-
rante un'operazione congiunta nel-
l'area di Tamun, Yamam, in
Cisgiordania dalle forze dell'Israeli
security agency e dell'Idf. Lo ri-
porta una dichiarazione congiunta
con la polizia israeliana. "Nell'am-
bito delle attività di intelligence
dell'Isa - si legge - sono stati loca-
lizzati membri della cellula affiliata
all'organizzazione terroristica della
Jihad Islamica, tra cui i terroristi
Alaa Ga'udat Bani Ouda e Mo-
hammad Qassem Suleiman, agenti
armati coinvolti in attacchi con
armi da fuoco e esplosivi da
Tamun. Durante l'operazione, le
forze di Yamam e dell'Isa, in col-
laborazione con l'Idf, hanno cir-
condato l'edificio in cui i terroristi
si erano barricati, li hanno attaccati
con un fuoco mirato e li hanno eli-
minati". 
L'aeronautica militare israeliana fa
poi sapere di aver colpito oltre 170
obiettivi nella Striscia di Gaza nei
giorni scorsi, mentre le truppe
avanzano ulteriormente nella città
di Gaza nel mezzo di una nuova
offensiva contro Hamas, afferma
l'IDF. L'esercito afferma che tra gli
obiettivi colpiti dall'IAF figurano
terroristi, edifici utilizzati da gruppi
terroristici, depositi di armi e altre
infrastrutture. A Gaza, la 98a Divi-
sione ha diretto attacchi con droni

su circa 20 obiettivi, tra cui un
agente terroristico che stava piani-
ficando un attentato, altri uomini
armati e un deposito di armi, af-
ferma l'IDF. Anche la 162 e la 36
divisione sono operative a Gaza
City e, nei giorni scorsi, hanno uc-
ciso altri agenti e distrutto infra-
strutture utilizzate da gruppi
terroristici, afferma l'esercito. Da
registrare poi una vittima giovanis-
sima nell’esercito israeliano. Un
sergente maggiore israeliano di 21
anni, Chalchau Shimon Demlash,
di Beer Sheva, combattente del
Battaglione 932 della Brigata
Nahal, è stato ucciso da un cec-
chino a Gaza City. Lo ha annun-
ciato il portavoce delle Idf.
Demlash è stato ferito a morte
mentre era di guardia in una posi-

zione protetta. È rimasto grave-
mente ferito ed è poi deceduto per
le ferite. Le forze israeliane hanno
tentato di localizzare il cecchino,
riportano diversi media locali,  ma
non sono ancora riuscite a raggiun-
gerlo. Demlash è la 912esima vit-
tima delle Idf dall'inizio della
guerra. Il ministro della Difesa
Israel Katz  ha inviato le sue con-
doglianze alla famiglia. "L'intero
Stato di Israele rende omaggio al
suo coraggio e si stringe al suo
cuore in questi momenti difficili"
ha scritto su X Katz, aggiungendo:
"insieme a tutti gli eroici soldati
delle Idf, continueremo a combat-
tere finché tutti gli ostaggi non sa-
ranno restituiti e i nostri nemici
non saranno sconfitti". 

Red

Ancora morti tra i civili
in Cisgiordania e Gaza
L’Idf: Colpiti 170
obiettivi nella Striscia
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Ad un certo punto dell’infor-
mativa alla Camera sugli attac-
chi alla Global Sumud Flotilla,
il ministro della Difesa Guido
Crosetto la mette così: “Una
volta usciti dalle acque interna-
zionali ed entrati nelle acque di
un altro Stato, di garantire la si-
curezza, né noi né nessun altro
Paese al mondo”. Come se il
mare davanti alla Striscia di
Gaza sia per tutti, indiscutibil-
mente, di “un altro Stato”: di
Israele. Se l’affermazione di
Crosetto è inappuntabile dal
punto di vista sintattico – l’Ita-
lia non può far molto nelle
acque territoriali di “un altro
Stato” – è anche vero che il
blocco navale israeliano da-
vanti a Gaza non è per niente
un punto fermo, un dato asso-
dato della storia come invece
ormai per prassi viene conside-
rato. Secondo il diritto dei con-
flitti armati, un blocco navale è
il divieto di qualsiasi commer-
cio con una determinata costa
considerata nemica. Un belli-
gerante che abbia imposto un
blocco navale legittimo ha il
diritto di farlo rispettare in alto
mare. Ma la parola chiave è
“legittimo”. Per essere consi-
derato tale deve soddisfare una
serie di requisiti, tra cui la no-
tifica, l’applicazione efficace e
imparziale e la proporzionalità.
Ovvero: un blocco navale è il-
legittimo se “ha il solo scopo di
affamare la popolazione civile
o di negarle altri oggetti essen-
ziali per la sua sopravvivenza;
se il danno alla popolazione ci-
vile è, o può essere previsto che
sia, eccessivo rispetto al van-
taggio militare concreto e di-
retto previsto dal blocco”. E
“non può continuare a essere
applicato qualora infligga
danni sproporzionati alla popo-
lazione civile”. Le imbarca-
zioni della Global Sumud
Flotilla, partite domenica da
Genova e Barcellona, hanno
come scopo dichiarato il tra-
sporto di viveri e beni essen-
ziali verso la Striscia, con
l’intento palese di sfidare il
blocco navale imposto da
Israele a 12 miglia nautiche
dalla costa in vigore (in forma
ufficiale) dal gennaio 2009. Uf-

ficiosamente Israele limitava la
navigazione in quelle acque già
dagli anni Novanta. Nel 2011
una commissione d’inchiesta
delle Nazioni Unite lo consi-
derò “legittimo”, interpretan-
dolo come misura bellica
riconducibile a un conflitto in-
ternazionale. Una posizione
che negli anni è stata forte-
mente contestata da esperti e
organizzazioni, anche solo per
il fatto che Hamas non può es-
sere riconosciuta come rappre-
sentante statale, e che quindi a
Gaza non può configurarsi una
guerra tra due Stati. Secondo
molte organizzazioni non go-
vernative, giuristi e anche al-
cuni governi il blocco produce
effetti assimilabili a una puni-
zione collettiva vietata dal di-
ritto internazionale. In realtà
non esiste un trattato vinco-
lante delle Nazioni Unite che
regoli in modo dettagliato i
blocchi navali in guerra. Il
principale documento di riferi-
mento è il Manuale di San
Remo sul diritto internazionale
applicabile ai conflitti armati in
mare del 1995, che ha valore
interpretativo ma non è giuridi-
camente vincolante. E’ la pezza
d’appoggio di Israele per giu-
stificare la sua condotta. Le
prime regole sulla navigazione
davanti a Gaza risalgono agli
accordi di Oslo II del 1995, che
seguirono ai più ampi accordi
di Oslo del 1993. Israele e
l’Autorità Nazionale Palesti-
nese, istituita nel 1994 come
organo di autogoverno, fissa-
rono il controllo israeliano

delle acque territoriali di Gaza,
autorizzando la pesca entro le
sei miglia nautiche. Il prece-
dente accordo Gaza-Jericho del
1994 era più permissivo (20
miglia nautiche), ma non entrò
mai in vigore: Israele sosteneva
che i pescherecci venissero uti-
lizzati per introdurre armi nella
Striscia. Negli anni, i limiti alla
pesca variarono, ma ogni nave
proveniente dall’estero veniva
dirottata sul porto israeliano di
Ashdod, dove i carichi veni-
vano controllati e, solo in al-
cuni periodi, autorizzati a
proseguire via terra verso
Gaza.  Ci sono state negli anni
varie iniziative simil-Flotilla.

Nel 2008 due barche del Free
Gaza Movement riuscirono ad
approdare a Gaza, trasportando
materiale medico e riuscendo
anche a riportare all’estero un
giovane palestinese ferito. Tra
il 2008 e il 2016 l’organizza-
zione organizzò 31 spedizioni,
tre con successo. Ma c’è un
precedente preoccupante: il 31
maggio 2010 sei imbarcazioni
della Gaza Freedom Flotilla,
tra cui la Mavi Marmara con
circa 600 persone a bordo, ten-
tarono di attraccare con un ca-
rico di 10mila tonnellate di
cemento. Le unità israeliane in-
tervennero con motovedette ed
elicotteri: nello scontro a bordo

morirono nove attivisti (otto
cittadini turchi e un americano
di origini turche), una decima
persona morì dopo anni di
coma. Le indagini successive
evidenziarono colpi d’arma da
fuoco alla testa compatibili con
esecuzioni a distanza ravvici-
nata. Il Consiglio per i diritti
umani dell’Onu definì l’opera-
zione israeliana “sproporzio-
nata” e in violazione del diritto
internazionale. E’ anche per
questo motivo che le autorità
israeliane, come unica rassicu-
razione fornita al governo ita-
liano, ha puntualizzato che
qualsiasi iniziativa dovesse es-
sere presa contro Flotilla non
sarebbe “fatale”. Quasi una
concessione, visto il contesto.
Dopo l’incidente del 2010, l’al-
lora ministro degli Esteri israe-
liano Avigdor Lieberman
propose un corridoio umanita-
rio tra Cipro e Gaza, con con-
trolli preventivi a Cipro. L’idea
fu rilanciata anche nel 2018
quando Lieberman era ministro
della Difesa, senza seguito. La
Freedom Flotilla II fu invece
bloccata e sabotata nel 2011
prima di salpare dalla Grecia,
per decisione del governo
greco. Riuscì a partire una sola
barca, intercettata e condotta ad
Ashdod, gli attivisti furono ar-
restati e poi espulsi. Tentativi
successivi – nel 2015, 2018 e
negli anni recenti – hanno
avuto sempre esito negativo.
Con l’eccezione della nave
Conscience, colpita a maggio
di quest’anno da droni presu-
mibilmente israeliani quando
ancora si trovava nelle acque
vicino Malta. Il resto più che
storia, è cronaca.

Dire

Il blocco navale di Israele che Flotilla
vuole “rompere” è davvero legittimo?

Note legali
Centro Stampa Regionale Società
Cooperativa società editrice del
quotidiano “Ore 12” - sede legale:
via Alfana, 39 (00191 Roma).
Le foto riprodotte in questo quoti-
diano provengono in prevalenza da
Internet e sono pertanto ritenute di
dominio pubblico. Gli autori delle
immagini o i soggetti coinvolti pos-
sono in ogni momento chiederne la
rimozione, scrivendo al seguente
indirizzo: info@ore12.net
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di Fulvio Grimaldi (*)

Per suscitare una buona disposi-
zione alla lettura di questo mio
testo, lo introduco con un furto
indecente alla testata “Sinistra in
rete”, dove mi ha colpito una vi-
sione davvero originale del feno-
meno “Flotilla”, nostro tema
ordierno. Ve ne riproduco qui un
capoverso. Poi scendiamo ai
piani prosaici dell’articolo mio.

Global Sumud Flotilla: eterotopie
di contestazione nello spazio li-
scio, di Paolo Lago

Le navi della flottiglia sono miti-
che anche perché si spostano
come le navi degli eroi antichi
creatrici di storie…. Così, la Flo-
tilla apre il nostro immaginario a
un’idea di libertà, scava in pro-
fondità nel malato immaginario
contemporaneo occidentale inca-
sellato in vuoti e imposti schemi
di pensiero dominati dall’indiffe-
renza, colpisce e ferisce nel pro-
fondo il pensiero unico
dell’Occidente capitalista…  Flo-
tilla è anche questo: un poema
che apre nuovi squarci possibili al
nostro immaginario, apre varchi
di fuga e di resistenza all’irreggi-
mentazione incasellante del pen-
siero.
Incominciamo. Mi corre l’ob-
bligo… come direbbe colui a cui
l’italiano pare bello com’era e
come sarebbe senza la fregola di
anglicizzarlo, al pari di cent’anni
fa quando c’era, per figurare in
società, quella di francesizzarlo.
Mi corre l’obbligo di parlare un
tantino di me. Ma solo in quanto
assurto – o disceso – al ruolo di
uno cui è capitato di finire in
prima fila, insieme alla sua com-
pagna, in una batracomiomachia
che ha imperversato per buona
parte della stagione. L’AntiDiplo-
matico è stato il campo di batta-
glia privilegiato in cui si è svolta
la disputa, sia perché ospita alcuni
dei contendenti più impegnati
nella pugna, sia perché, per sue
doti di saggezza, equilibrio e lun-
gimiranza, all’un fronte come
all’altro ha dato piena libertà di
suonare le proprie trombe. Elimi-
nando gli orpelli dialettici, si tratta
di chi della Flottiglia Global
Sumud ha una buona idea, e chi

no; di chi della Palestina e Gaza
ritiene di dover evidenziare i tratti
umanitari imposti dalla condi-
zione di atroce vittima, e chi ri-
tiene urgente fare emergere
l’essenzialità della sua natura po-
litica e di resistenza combattente.
Ovviamente le divergenze così
descritte daranno la stura a nuove
rettifiche e contrapposizioni, ma
per ora lì stiamo e da lì prose-
guiamo.
Per chi, rientrando al lavoro gior-
nalistico dopo la consueta so-
spensione estiva, volesse
esordire, a rafforzamento della
memoria che non è mai abba-
stanza, con un quadro riassuntivo
delle situazioni e degli eventi suc-
cedutisi tra giugno e settembre,
magari in termini meno cronachi-
stici e più epistemologici, si tro-
verebbe ad avere un bel da fare.
Un tempo, i giorni tra fine giugno
e metà settembre riempivano di
sole, viaggi, vacanze, spensiera-
tezza, e, soprattutto, gossip e so-
spensione degli accadimenti
importanti, locali ed esteri, quella
che gli arguti britannici chiama-
vano la silly season, la stagione
sciocca, vuota di cose serie.
Silly Season,
o catastrophic season
La silly season ce la siamo gio-
cata insieme alla pace, alla demo-
crazia, alla cura delle istituzioni
per noi stessi e per chi ci è caro,
alla lentezza, alla contempera-
zione dell’interesse dei pochi con
quello dei tanti, chiamando tutto
questo “progresso”. Da un po’ in
qua pare addirittura che la silly
season, caratterizzata dal dolce
succeder niente, sia diventata sta-

gione del succedere più forsen-
nato e, addirittura drammatico,
perfino epocale. Lo fanno, quelli
che le cose le fanno, perché pen-
sano di trovarci distratti? Non so,
comunque stare dietro alla bara-
onda di colpi di scena, drammi,
tragedie, perfino a pandemie di
violenze infantili e travolgimenti
stradali, è diventato impresa tita-
nica. Pensate soltanto a quanto un
cronista avrebbe dovuto affron-
tare, notiziare, commentare, ana-
lizzare, nello scorcio dell’anno in
considerazione. Alla rinfusa:
spettacolari False Flag  tra droni
russi, ricomposti in Ucraina e lan-
ciati in bocca a chi non vede l’ora
di far saltare per aria tutto, e ri-
tardi dei voli di Ursula, per noi
tutti abituali, che diventano atten-
tato hackerista russo; Israele
(tutto, non solo Netaniahu!) che,
allargando a 7 le sue guerre al
mondo, per uccidere coloro con i
quali dovrebbe negoziare, bom-
barda, toppando, l’alleato princi-
pale nel Golfo del suo principale

alleato; il risveglio in Cina del
mondo raziocinante nel vertice
dello SCO che sorride ai BRICS.
Lo squallore infinito dei galli ca-
strati in lotta tra loro nelle regio-
nali. Alcaraz che trionfa sul
tirolese colonizzato che dichiara
di essere “orgoglioso di essere
italiano”. I ricchi che cospirano
contro di noi a Cernobbio. Un
ponte che non starà mai in piedi,
ma che si materializza nelle pol-
luzioni notturne di Salvini e nei
vaticini  di bilancio di Webuild,
mentre da Palermo a Messina, o
da Taranto a Reggio Calabria, ci
si mette di più del viaggio di Jules
Verne attorno al mondo; 150.000
fascisti inneggianti al fascismo
schiamazzanti a Londra, in paral-
lelo con esercito e Marines spediti
da Trump nelle maggiori città
USA a rastrellare migranti stan-
ziali da decenni e manifestanti
pro-Palestina; la fregola belluina
e bellica di quasi tutti i capire-
gime d’Occidente che, con
Trump, esaltano la prospettiva

dell’apocalisse ribattezzando “di
Guerra” il ministero della Difesa;
tutto questo in significativa coin-
cidenza con la ribadita dimostra-
zione di Seymour Hersh che il
Nord Stream è stato fatto saltare
dai sub del Pentagono per forzare
gli europei alla guerra contro il
loro garante di benessere energe-
tico (altro che gentile depistaggio
meloniano, col malcapitato
ucraino, per esonerare chi ci sta
costringendo a martellarci il pa-
trimonio riproduttivo comprando
gas liquido USA a cinque volte
tanto); e, come antidoto a tutto
questo, per i momenti del buonu-
more nostro e dei BRICS, il ver-
tice in Cina dell’Organizzazione
per la Cooperazione di Shanghai,
SCO. Vi sembra poco?
Tocca al Venezuela?
Basta? Vogliamo metterci il lutto
internazionale per Armani e do-
mestico per Emilio Fede? O ma-
gari, andando sul sodo, la
vendetta dei revanscisti con
l’epocale sgombero del Leonca-
vallo? Potrei continuare per dieci
delle mie puntate sull’Antidiplo-
matico. Ma ne aggiungo una, che
ha fatto vibrare l’intero subconti-
nente, Caraibi compresi. Buli-
mico di scazzi che gli
garantiscano introiti, ora il bim-
bominchia ha rilanciato il con-
cetto “Cortile di casa” da
applicare all’America Latina.
Quella delle più grandi riserve di
idrocarburi, ossigeno e acqua,
litio e tutto quanto deve garantire
l’obesità industriale e militare
degli USA.
Una flotta di navi da guerra, con
incrociatori lanciamissili, som-
mergibili, navi da sbarco, appog-
gio aereo davanti alle coste
venezuelane. Tre aggressioni, in
acque venezuelane ad altrettante
imbarcazioni del paese della rivo-
luzione bolivariana. 11 vittime,
poi altre 3. Taglia di 50 milioni
per chi cattura, o fa catturare, o
uccide, il presidente Nicolàs Ma-
duro, definito narcotrafficante e
capo di un fantomatico Cartello
dei Soli (l’ex-vice segretario
dell’ONU e responsabile anti-
droga, Pino Arlacchi valuta il Ve-
nezuela capofila degli Stati
eliminatori di coltivazione e traf-
fico di droga), intensificazione
delle sanzioni, incursioni terrori-

“Mai così al centro del mondo la
Palestina, mai così in crisi Israele” /1
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stiche di bande di para militari e
narcos dalla Colombia. Il Vene-
zuela descritto da Trump e Rubio
“minaccia esistenziale agli Stati
Uniti”. Un tentativo di riprendersi
i più ricchi giacimenti di idrocar-
buri del mondo, che si vedrà fino
a che punto potrà essere contra-
stato dalla mobilitazione in atto
delle forze armate bolivariane
(FANB) e delle milizie popolari.
Tutto questo, un’intera cartella,
scompare, o va in riserva, di
fronte a un’urgenza postami dagli
stessi amici dell’Antidiplomatico
e che mi vede d’accordo, anche
perché coinvolto in prima per-
sona: La Global Sumud Flotilla,
mentre scrivo ancora in naviga-
zione verso le sponde della Pale-
stina, o Gaza, o comunque
Palestina occupata. E la diatriba
nata da divergenti valutazioni del-
l’impresa.
Il mezzo è il messaggio
Diceva Marshall McLuhan “Il
mezzo è il messaggio”, inten-
dendo che la struttura e la forma
del mezzo di comunicazione
hanno un impatto più profondo
sulla società e sull’individuo ri-
spetto al contenuto che veicola. Il
vero messaggio è costituito da
come il mezzo stesso modifica la
percezione della realtà e le rela-
zioni umane, influenzando chi
siamo e come interagiamo con il
mondo.
L’intuizione del grande studioso
della comunicazione, se ancora
ce ne fosse bisogno, ha trovato
abbagliante espressione nella
Global Sumud Flotilla: una set-
tantina di imbarcazioni che, in
partenza da tanti porti del Medi-
terraneo con a bordo gente da
tutto il mondo, carica di generi di
soccorso, in parte raccolti dai por-
tuali e sui cui alberi, vele e prue
svettano le bandiere della Pale-
stina. Lo ha capito subito Israele
quando si è affrettata a promettere

che tratterà i naviganti da “terro-
risti”, dunque destinati a esecu-
zione, o incarcerazione senza
fine. Un accredito migliore la
Flottiglia non poteva riceverlo.
Nel momento in cui scrivo, la
flottiglia è ancora in alto mare,
ma dell’impresa e delle sue im-
magini tracimano i mezzi d’infor-
mazione e l’attenzione pubblica
dell’intero pianeta. I precedenti
tentativi di singole imbarcazioni
di portare sulle sponde di Gaza
l’oceano di solidarietà, morale,
politica e materiale che da due
anni alluviona l’umanità si sono
infranti contro la brutalità dell’in-
tervento militare israeliano, co-
stato anche nove turchi
ammazzati dagli israeliani sulla
nave Mavi Marmara, maggio
2010. Dimostrazione di quanto i
genocidi temano la visibilità che
questa impresa, espressione di un
immenso sentire collettivo, dà
alla sofferenza e alla resistenza
dei palestinesi e, in simultanea,
all’abominio dei loro oppressori.
Timore, perfino panico, israeliano
che i droni contro le barche in
partenza hanno ribadito. La ridu-
zione dell’immagine di “vittima”,
dietro al quale lo Stato Sionista ha
potuto nascondere quasi cen-
t’anni di nefandezze colonialiste,
razziste, di genocidio strisciante e
poi totale, si è ridotta alle infime
proporzioni che i suoi portatori
d’acqua affannosamente difen-
dono. Il consenso planetario,
quanto meno delle opinioni pub-
bliche, ma anche di un numero
insospettato di governi, suscitato
dalla flottiglia, ha decretato un
isolamento di Israele, inimmagi-
nabile fino almeno a quando
Hamas, il 7 ottobre, ha rimesso la
Palestina davanti agli occhi e alle
coscienze dei più distratti.

(*) Giornalista,
inviato di guerra e scrittore

1-Segue

di Vincenzo Vita (*)

Garlasco è un piccolo comune
della Lomellina, nella provin-
cia di Pavia. Siamo in una
zona di allevamenti e di vini,
di eccellenze (dall’Università
del capoluogo, al collegio Ghi-
sleri, al rinomato ospedale) e
di colline ridenti. Tuttavia,
come ci insegna la letteratura
gialla italiana e non (vedi Si-
menon, ad esempio) sotto la
superficie bonaria e apparen-
temente gentile si celano
anche cattiverie e misfatti.
Con ripetitività quotidiana -
non c’è Gaza che tenga- in uno
o più canali (pubblici o privati
che siano) si discute del caso
tragico dell’omicidio dell’al-
lora ventiseienne Chiara
Poggi, ritrovata alla fine di una
scala comunicante con una
cantina piena di colpi e ferite
la mattina del 13 agosto del
2007. Morta, ma chissà esatta-
mente a che ora, visto che pure
su tale aspetto le versioni sono
mutevoli.
Unica certezza giudiziaria è la
condanna dell’ex fidanzato Al-
berto Stasi, che sta scontando
16 anni di detenzione. L’iter fu
tortuoso: due assoluzioni in
primo grado e in appello, rin-
vio da parte della Cassazione
ad un appello bis e qui il ver-
detto. Eravamo nel 2014. E
ora siamo nel 2025, quando la
Procura di Pavia ha riaperto il
caso con la prevedibile incri-
minazione per concorso in
omicidio di un amico, Andrea
Sempio. Quest’ultimo era già
stato vagliato due volte senza
esiti processuali.
Tengono banco i vari contorni
di una vicenda che ha assunto
via via stili narrativi tipici
delle fiction noir: dal ruolo
delle cugine della vittima, a te-
stimoni che riacquistano la
memoria anni dopo, alle ri-
analisi dei reperti residui gra-
zie all’avanzamento
tecnologico nella definizione
del Dna, a scarpe senza tracce
di sangue, a pedali di bici-
clette. Fino a conventi e mer-
cimoni di corpi, messe nere.
C’è una tendenza a rimaneg-
giare i casi invecchiati e intrisi

di voyeurismo mediale, come
fenomeno di distrazione di
massa cui è difficile sottrarsi,
visto che la suspense costitui-
sce uno dei filoni di maggior
successo nelle librerie.
Oltre all’evidente ricerca di
riempire i palinsesti assai po-
veri di novità creative e di spo-
stare l’opinione pubblica sul
concorso stuzzicante nella ri-
cerca dei colpevoli, c’è una
malizia.
Un sottotesto neppure tanto
sottaciuto è l’attacco all’effi-
cienza della magistratura, su
cui pendono errori e lentezze
disarmanti. Secondo il co-
pione della destra.
Naturalmente, nel circuito dei
talk campeggiano figure di cui
spesso non si capiscono qua-
lità e competenza, ma vanno
bene per costruire opposte ti-
foserie con l’invadente pres-
sione televisiva.
Ecco, il ruolo della televisione.
La delibera n.13 del 2008
dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni è rimasta
nei cassetti. Eppure, quel testo
forniva indirizzi puntuali sulle
modalità di rappresentazione
dei procedimenti giudiziari
nelle trasmissioni radiotelevi-
sive: «…va evitata un’esposi-
zione mediatica
sproporzionata, eccessiva e/o
artificiosamente suggestiva,
anche per le modalità adope-
rate, delle vicende di giustizia,
che non possono in alcun
modo divenire oggetti di pro-

cessi condotti fuori dal pro-
cesso…».
Tamquam non esset, avreb-
bero detto i latini. Non solo vi
è una plateale ridondanza
nell’esposizione di fatti pre-
sunti e dettagli spesso solo
supposti, bensì si celebra un
vero e proprio assurdo dibatti-
mento, con assoluzioni e con-
danne. A ben poco è servito il
richiamo alla sobrietà da parte
della Procura di Pavia, che sta
svolgendo le indagini.
Ne va della vita reale di per-
sone in carne o ossa, la cui esi-
stenza comunque viene
intaccata da simile brutta
moda espressiva, finalizzata
principalmente a costruire cor-
renti di opinione e condiziona-
menti per chi deve
legittimamente decidere.
Mentre si stagliano divisimi
minori, che assurgono a una
agognata notorietà.
Non va bene ed è augurabile
che l’Agcom chieda conto
della mancata osservanza delle
linee indicate e che le emittenti
chiariscano se hanno redatto i
richiesti codici di autoregola-
mentazione.
Insomma. Lo spettacolo del
crimine e l’esibizione del do-
lore dell’umanità coinvolta
sono una degenerazione da
fermare.
E una giovane donna, Chiara
Poggi, viene uccisa e riuccisa
con malvagità seriale: un fem-
minicidio in diretta.

(*) Articolo21.org

Chiara Poggi, la donna
che muore ogni sera
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di Dario Rivolta (*)

Un altro grave errore strategico fu
la seconda guerra del Golfo
(2003) contro Saddam Hussein.
Che costui fosse un delinquente
politico è indiscutibile, ma la sua
eliminazione costituì la fine del-
l’unica potenza militare confi-
nante con l’Iran che poteva
impedire il dilagare iraniano verso
ovest. Dopo la caduta del regime
di Saddam, a causa della tradizio-
nale incapacità di capire culture
diverse dalla loro, gli americani
mandarono dapprima un incapace
(Bremer) a gestire lo Stato in fieri
e poi fecero nominare Presidente
del Consiglio di Governo iracheno
un tal Chalabi, sponsorizzato dalla
CIA e dai neo-conservatori. Co-
stui era soltanto uno scaltro sciita
che ben presto si asservì agli inte-
ressi iraniani. Attualmente, L’Iraq
è un Paese estremamente corrotto
e fallimentare (salvo il Kurdistan
che è quasi un’oasi felice) ed è
egemonizzato principalmente da
Teheran. La forma democratica
resta solo un’apparenza. 
Lo sbaglio più grave in assoluto
degli anni di inizio 2000 (trala-
sciamo qui per pietà i fallimenti in
Afganistan, in Siria, in Libia ecc.)
fu però l’atteggiamento verso la
Russia, cui subito si allinearono
servilmente e masochisticamente
gli europei. Spiegare dettagliata-
mente gli errori che cominciarono
a partire dalla fine dell’URSS di-
venterebbe molto lungo ma, per
capire perché e come furono com-
messi occorre rifarsi alle visioni
politiche di Zbigniew Brzezinski.
Costui, collega e avversario di
Kissinger, pur se molto meno in-
telligente, fu un politico e polito-
logo polacco naturalizzato
statunitense nel 1958. Consigliere
per la sicurezza nazionale durante
la presidenza di Jimmy Carter dal
1977 al 1981, divenne anche col-
laboratore di altri Presidenti e do-
cente universitario ascoltatissimo
come esperto di politica interna-
zionale, con particolare riferi-
mento ai rapporti con l'Unione
Sovietica. Gli stessi suoi estima-
tori temevano la sua ideologia in-
transigente, lo stile abrasivo e
l’incapacità di lavorare con una
squadra. Di lui si ricordano molti
suggerimenti che si dimostrarono

poi gravi abbagli. Ad esempio il
finanziamento dei mujahiddin in
Pakistan e Afghanistan durante la
guerra fredda e, nel 1999, il bom-
bardamento della Jugoslavia. In
merito al sostegno ad Al Qaida in
Afganistan Brzezinski (e i suoi so-
dali) non capirono che quei fana-
tici islamisti odiavano i sovietici
come odiavano gli occidentali e il
risultato si vide soltanto in seguito,
con l’11 settembre 2001. Nel 2011
appoggiò apertamente l'l'inter-
vento della NATO in Libia contro
Gheddafi e nel 2014, dopo il refe-
rendum che sancì l'annessione
della Crimea alla Russia, affermò
che l'azione russa "meritava una
risposta" e paragonò Putin a Hitler
e Mussolini. Il suo pensiero poli-
tico (che ha influenzato tutti i Go-
verni americano dal 1989 in poi)
è riassunto nel suo libro “La
grande scacchiera” del 1997. In
quelle pagine Brzezinski riprende

il concetto ottocentesco di
“Grande Gioco” (quello tra Russia
e Gran Bretagna in Asia centrale
nel diciannovesimo secolo) e lo
proietta in chiave globale. La me-
tafora della scacchiera indica che
gli Stati Uniti devono muovere i
pezzi (alleanze, istituzioni, basi
militari, diplomazia) per mante-
nere il vantaggio su tutti i possibili
concorrenti mondiali. Per farlo, la
priorità è impedire che emerga
una potenza egemone in Eurasia
capace di sfidare la leadership
americana. Secondo lui, poiché
per dimensioni e armamenti ere-
ditati dall’URSS Mosca potrebbe
diventare egemone su qualche
parte dell’Eurasia, occorre “con-
tenerla”. Come? Allargando al
massimo la NATO. In particolare:
«Senza l'Ucraina, la Russia cessa
di essere un impero eurasiatico»,
ed ecco così spiegato l’interesse
americano verso Kiev, altro che

esportazione della democrazia!
Brzezinski aveva suggerito di in-
corporare l’intero ex patto di Var-
savia all’interno di Unione
Europea e Alleanza Atlantica e,
infatti, uno dopo l’altro furono in-
globati nella NATO e nell’Unione
Europea. Ciò nonostante le celebri
rassicurazioni che ciò non sarebbe
mai avvenuto fatte a Mikhail Gor-
baciov da Manfred Woerner, se-
gretario generale dell’Alleanza
atlantica, e da altri dal 1988 al
1994. Nel 2008 al vertice NATO
di Bucarest Washington inserì nel-
l’ordine del giorno l’ingresso nella
NATO di Georgia e Ucraina. Al
momento si opposero però Ger-
mania e Francia perché, sosten-
nero, “ciò avrebbe significato uno
schiaffo alla Russia che sarebbe
stata obbligata a reagire”. Di que-
sto avviso, contrario a una esten-
sione dell’Alleanza senza limiti, si
dichiararono in varie circostanze
anche Kissinger e l’ex Ambascia-
tore a Mosca George Kennan (co-
stui che fu il padre della teoria del
“contenimento” dell’URSS rite-
neva un grave errore applicare
quel concetto alla nuova Russia).
Già nel convegno sulla sicurezza
di Monaco del 2007 Putin denun-
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Il governo danese ha contat-
tato la Nato in merito al sor-
volo di droni sconosciuti
sugli aeroporti avvenuto que-
sta notte ma non ha ancora
deciso se chiedere l'attiva-
zione dell'Articolo 4 del Trat-
tato Nordatlantico. Lo ha
affermato in conferenza
stampa, riporta Berlingske, il
ministro della Difesa danese,
Troels Lund Poulsen. "Ab-
biamo contattato la Nato que-
sta mattina e contatteremo
anche l'Ue", ha spiegato
Poulsen. L'Articolo 4 della
Nato prevede che "i parteci-
panti si consulteranno tra loro
ogniqualvolta uno di essi ri-
tenga che l'integrità territo-
riale, l'indipendenza politica
o la sicurezza di uno qualsiasi
dei partecipanti siano minac-
ciate". Poi le prime ricostru-
zioni su quanto accaduto. Il
ministro della Difesa danese,
Troels Lund Poulsen, ha di-
chiarato in conferenza
stampa che i droni entrati ieri
notte nello spazio aereo di
Copenaghen erano partiti da
località vicine e che era stato
deciso di non abbatterli per
evitare rischi per la popola-
zione. Le forze armate danesi
hanno effettuato una "valuta-
zione militare", ha spiegato
Poulsen, secondo quanto ri-
portato dal quotidiano Berlin-
gske. "La vera sfida è il
rilevamento. Dobbiamo mi-
gliorare in questo", ha ag-
giunto il ministro della
Difesa. "Eravamo pronti, ma
ieri abbiamo deciso di non
farlo", ha aggiunto il capo di
Stato Maggiore danese, Mi-
chael Hyldgaard, "non pos-
siamo semplicemente correre
in giro e sparare cose in aria.
Cio' che spariamo in alto
torna giu'". "Non c'è niente
che questi attori vorrebbero

di più che vedere un drone
schiantarsi contro una casa", ha
aggiunto il ministro della Giu-
stizia, Peter Hummelgaard. Al
cronista che gli chiedeva come
fosse possibile che, con lo stato
di allerta già dichiarato, i droni

fossero improvvisamente arri-
vati a coprire meta' dello Ju-
tland, Poulsen ha risposto che
"questi droni non provengono
da molto lontano, ma sono stati
lanciati dalle nostre immediate
vicinanze". "Oggi non pos-

siamo presentare una soluzione
che elimini la minaccia rappre-
sentata da tutti i droni", ha poi
ammesso Poulsen, citando il ra-
pido sviluppo tecnologico del
settore.

Red

Droni sugli aeroporti,
la Danimarca invoca
articolo 4 del trattato

Nordatlantico

Attacco all’Europa,
una partita folle
che probabilmente
la Russia non vuole/2
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ciò l’espansione della NATO
verso est, definendola una minac-
cia alla sicurezza della Russia.
Come risposta, la Clinton, allora
Segretario di Stato, nel 2009 si
presentò a Mosca con un pulsante
che diceva: “reset”, alludendo ad
una presunta volontà americana di
ristabilire buoni rapporti con la
Federazione Russa. Putin accettò
ma l’aspettativa positiva fu presto
smentita da nuovi tentativi di “ri-
voluzioni colorate” spalleggiate
dall’Occidente in Paesi ex sovie-
tici i cui Governi avevano rela-
zioni strette con Mosca. La fiducia
reciproca venne allora meno e non
fu più recuperata. I russi avevano
sperato loro fosse riconosciuta la
possibilità di mantenere una certa
influenza su Paesi che considera-
vano strategici per la loro sicu-
rezza ma i fatti smentirono le
promesse. Il colpo di Stato a Kiev
del 2014 segnò il punto di non ri-
torno. Ebbene, l’attuale guerra in
Ucraina è la naturale conseguenza
dell’assedio cui la Russia è stata
sottoposta dal momento della sua
nascita come Stato. Prima di Putin
lo fecero molte società americane
che tentarono di acquisirne le ric-
chezze strategiche in modi più o
meno legali con la complicità
degli oligarchi di allora (vedi
Khodorkovsky). Dopo l’arrivo al
potere del nuovo Zar, fu il Go-
verno americano e i Brzezinski
vari, direttamente o tramite ONG
etero-comandate, a condurre con
una lotta politica senza scampo
seppur mai dichiarata aperta-
mente. Risultato: l’Europa ha do-
vuto rinunciare a commerciare
con il Paese al mondo più ricco di
tutte le materie prime e bisognoso
del nostro know-how e dei nostri
investimenti. In cambio, lo ab-
biamo buttato, seppure storica-
mente reticente, nelle braccia della
Cina con la quale oggi guida i
BRICS, lo SCO e la ribellione
mondiale al potere dell’Occidente.
Un secondo errore strategico al-
trettanto deleterio compiuto dagli
americani fu l’atteggiamento
verso la Cina dopo l’arrivo al po-
tere di Deng Xiaoping. Furono di-
versi gli analisti indipendenti che
intuirono subito che la nuova Re-
pubblica Popolare Cinese avrebbe
potuto, in un tempo non troppo
breve, diventare un pericoloso
concorrente per la supremazia Oc-
cidentale nel mondo, ma a Wa-
shington erano di altro avviso.
Abbacinati dal grande sviluppo
economico, gli stolidi americani si
convinsero che il crescere della
ricchezza avrebbe comportato una
evoluzione politica verso forme di

democrazia liberale (quindi con-
trollabile anche dall’esterno) e,
senza comprensione (come sem-
pre) delle realtà storiche e sociali
di altri Paesi, pensavano che la
Cina sarebbe potuta diventare un
nuovo “cliens” (nel senso latino)
del potere americano. Protagoni-
sta di questo progetto fu Bill Clin-

ton che pensava di utilizzare il li-
bero scambio e gli investimenti
USA come mezzi per integrare la
Cina nell’ordine globale guidato
dagli Stati Uniti. Fu a questi scopi
che nel 1999 firmò con Pechino
un accordo bilaterale e nel 2000,
il Congresso degli Stati Uniti ap-
provò la concessione dello status

di "Permanent Normal Trade Re-
lations" (PNTR) alla Cina, passo
fondamentale per la sua adesione
all’OMC che divenne effettiva nel
2001. Naturalmente gli europei,
obbedienti come d’abitudine, non
seppero opporsi. Nonostante la
Cina non fu mai (e non lo è an-
cora) totalmente rispettosa delle

regole dell’OMC, il suo ingresso
nell’organizzazione le consentì di
diventare la “fabbrica del mondo”.
Con le conseguenze economiche
e politiche sull’Occidente che
oggi conosciamo.

(*) Già Deputato, è analista
geopolitico ed esperto di rela-

zioni e commercio internazionali

Le elezioni parlamentari in
Moldavia sono previste per
domenica 28 settembre, ma
già la presidente Maia Sandu
ha dichiarato che la Russia sta
attivamente cercando di in-
fluenzarle per portare al potere
le forze filo-russe e poi orche-
strare un attacco all'Ucraina
dalla Moldavia. 
Igor Dodon leader della oppo-
sizione Blocco Patriottico ac-
cusa invece la Sandu di voler
lanciare un attacco alla seces-
sionista filorussa in Transni-
stria se il suo partito vincesse
le elezioni. Mentre  il Servizio
di Intelligence Estero russo af-
ferma che i paesi europei
stanno preparando “l’occupa-
zione della Moldavia” e pro-
vocazioni contro la
Transnistria.
Se il Partito d'Azione e Solida-
rietà (PAS) della presidente
moldava Maia Sandu riuscisse
a formare e guidare una coali-
zione parlamentare, l’europei-
sta filooccidentale  Sandu
manterrebbe il pieno potere,
mentre una vittoria dei suoi av-
versari la priverebbe del con-
trollo sul potere legislativo e
sul governo.
Tutti i sondaggi in vista delle
elezioni indicano che il partito
di Sandu, il PAS, non sarà in
grado di ottenere da solo voti
sufficienti per formare la mag-
gioranza in parlamento, a dif-
ferenza dell'attuale legislatura. 
Altri partitipotrebbero supe-
rare la soglia di sbarramento:
oltre al PAS, si tratta del
Blocco Patriottico dell'ex pre-
sidente Dodon, del Nostro Par-
tito di Renato Usatii e del
Blocco Alternativo, guidato

dal sindaco di Chișinău Ion
Cebăn e dal candidato presi-
denziale del 2024 Alexandru
Stoianoglo. I sondaggi collo-
cano il PAS e il Blocco Patriot-
tico ai primi due posti.
Se si distribuissero i 101 seggi
del parlamento moldavo se-
condo questi sondaggi, CBS
Research rileva che il PAS ne
ottiene 41, il Blocco Patriottico
36 e Alternativa e Il Nostro
Partito rispettivamente 13 e 11.
Lo studio di AI Data mostra
che il Blocco Patriottico ne ot-
tiene 42, il PAS 40, il Nostro
Partito 10 e Alternativa 9.
A questo punto quali coali-
zioni potrebbero emergere
dopo il voto?
Il PAS dichiara un orienta-
mento pro-europeo, sostiene
l'Ucraina e attacca la Russia. Il
"Blocco Patriottico" di Dodon
si batte per la normalizzazione
delle relazioni con la Russia e
la Transnistria e per la neutra-
lità della Moldavia rispetto alla
guerra in Ucraina.
Il partito di Usatii usa una re-
torica euroscettica, ma i suoi

oppositori sostengono che stia
collaborando con Sandu per
sottrarre voti al Blocco Patriot-
tico e poi entrare in coalizione
con il partito del presidente 
In ogni caso le forze in lizza
sono testa a testa, e un margine
di pochi punti percentuali po-
trebbe decidere l'esito creando
fratture che potrebbero sussi-
stere anche dopo il voto. .
Tuttavia  i sondaggi non inclu-
dono i voti della diaspora
dell’emigrazione che ha già
assicurato la vittoria di Sandu
al secondo turno delle elezioni
presidenziali dello scorso
anno.
Ma la diaspora vive e lavora
anche in Russia sulla quale, se-
condo i media occidentali,
Mosca ha iniziato a interagire
con l’organizzazione  viaggi
per i cittadini moldavi residenti
in Russia verso seggi elettorali
di paesi terzi. Da notare che la
Commissione elettorale cen-
trale moldava ha aperto alcuni
seggi elettorali in Russia..
Stretta tra Romania e Ucraina,
la Moldavia verrebbe rapida-

mente annientata se iniziasse
uno scontro con i suoi vicini ed
è altrettanto improbabile che la
Russia possa fornire assistenza
poiché è impossibile traspor-
tare truppe russe in Moldavia,
anche sotto le mentite spoglie
di turisti.
Non ci sono segnali di tali pre-
parativi, mentre un contin-
gente russo è di stanza in
Transnistria  si scontrerebbe
con gli eserciti della NATO. Di
tutti gli scenari di escalation in
Moldavia, solo uno sembra fi-
nora relativamente realistico:
una decisione congiunta di
Chisinau e Kiev (con l'appro-
vazione dell'Europa) di liqui-
dare militarmente la non
riconosciuta "Repubblica se-
paratista Moldava della Tran-
snistria.
Ma se la situazione con l’im-
piego delle riserve dell'esercito
ucraino dovesse migliorare e
se l'Europa sostiene il progetto,
uno scenario militare non è da
escludere e elezioni parlamen-
tari in Moldavia potrebbero in-
fluenzare direttamente la
probabilità che questo scenario
venga attuato.
E anche se Sandu perdesse il
controllo del parlamento, la
probabilità di un tentativo di li-
quidare la "repubblica" in
Transnistria con mezzi militari
sarebbe prossima allo zero.
Ciò significa che l'impatto
geopolitico dei risultati delle
elezioni parlamentari in Mol-
davia è significativo in termini
di prospettive di sviluppo della
situazione nell'intera regione,
e quindi le tensioni sono molto
elevate.

GiElle

Moldavia, in vista delle
elezioni del 28 settembre,
aumentano le tensioni
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di Giuliano Longo

La svolta di Trump sul conflitto
ucraino e il suo pieno sostegno a
Zelensky oltre che alla NATO di
cui gli Stati Uniti fanno parte, sta
sollevando qualche perplessità
anche sui media occidentali non
solo per la nota volubilità umorale
del presidente americano- come
sostiene la pubblicazione statuni-
tense The Atlantic -  ma anche per
alcune ambiguità nelle sue affer-
mazioni.   La novità è che Washin-
gton è pronta a fornire a Kiev
anche armi offensive Stati Uniti,
ma che verranno fornite alla
NATO ( a proprie spese)  che potrà
poi "farne ciò che vuole".
Nulla di nuovo poiché si tratta  di
un piano già implementato in base
al quale i paesi della NATO acqui-
stano armi da Washington e poi le
trasferiscono a Kiev, ma non in-
clude l'assistenza all'Ucraina, ov-
vero il trasferimento gratuito di
armi, come avveniva con Biden.
Quindi la logica di Trump potrebbe
essere più la seguente : dato che la
guerra non può essere fermata ra-
pidamente, dobbiamo trarne pro-
fitto. Zelenskyy vuole continuare a
combattere? Crede nelle proprie
forze? Bene. Lasciamolo combat-
tere finché vuole. L'importante è
che gli europei continuino a com-
prare armi dagli americani e che gli
Stati Uniti non sprechino i propri
soldi.  Quanto alle sanzioni contro
Mosca sono del tutto possibili se
gli europei faranno lo stesso, rifiu-
tando petrolio e gas russi in cambio
di petrolio e gas americani e fa-
cendo pressione su Cina e India af-
finché facciano lo stesso. L'UE non
vuole farlo? Allora ci penseremo.
Nel frattempo, ci limiteremo a gua-
dagnare, osserveremo il processo
da bordo campo e aspetteremo che
Putin chieda lui stesso un accordo.
La stampa occidentale scrive quasi
esattamente la stessa cosa. 
Reuters, ad esempio, citando di-
plomatici europei, ha scritto che i
commenti di Trump avevano lo
scopo di dimostrare "che sta ini-
ziando a prendere le distanze, se-
gnalando che si tratta di una
questione europea". Anche il quo-
tidiano britannico The Telegraph
ritiene che Trump se ne stia la-
vando le mani. "Quello che a
prima vista potrebbe sembrare un
sorprendente ribaltamento po-
trebbe in realtà rivelarsi una cattiva
notizia per Volodymyr Zelenskyy
– scrive - . Invece di promettere
nuovo sostegno all'Ucraina o in-
tensificare l'azione contro la Rus-
sia, Trump sembra voler affidare
tutto all'Europa e alla NATO.

Trump se ne lava le mani della
guerra in Ucraina... Sembra che ne
abbia abbastanza". Aggiungendo
che "Non c'è traccia di un ulteriore
sostegno all'Ucraina o di un'ulte-
riore punizione per Mosca. Il suo
unico impegno è continuare a ven-
dere armi agli alleati. È improba-
bile che questo cambi le carte in
tavola". Altro elemento di ambi-
guità è rappresentato sulla qualità
e i quantità  di armi che gli Stati
Uniti venderanno per l'Ucraina, te-
nendo presente che, .secondo
quanto riportato dai media, il com-
plesso militare-industriale ameri-
cano sarebbe sovraccarico di
ordini, mentre quello europeo, non
da oggi ,continua a svuotare i pro-
pri arsenali. Dopo aver affermato
il contrario per mesi ora Trump af-
ferma che l'Ucraina può liberare
tutto il suo territorio e "andare
avanti", mentre la Russia è una
"tigre di carta" ormai sull’orlo del
baratro economico, quindi ritiene
che la guerra può continuare. Anzi
fonti ucraine affermano già che
non finirà prima di due anni. Il
dubbio che circola in Europa è che
Trump possa cambiare nuova-

mente posizione, una posizione ( o
una speranza?)  che giustifica  le
caute reazioni del Cremlino che in-
vece afferma "continueremo a la-
vorare e cercheremo di
convincerlo del contrario".  Va
inoltre segnalato che l’altro ieri  lo
stesso Trump si è preso un'altra
pausa di un mese per rispondere
alla domanda di un giornalista che
gli chiedeva se si fidasse ancora di
Putin.  Che The Donald cambi la

musica, come crede l’esagitato
Medvedev, può anche contare
poco.  Kiev e l'Europa (così come
i falchi all'interno del Partito Re-
pubblicano statunitense) hanno
sempre molti strumenti per fargli
cambiare idea. Innanzitutto, la si-
tuazione degli incidenti nello spa-
zio aereo europeo, per i quali i
paesi della NATO attribuiscono la
colpa alla Russia. Se questi conti-
nuano e peggiorano, gli europei

chiederanno sempre più spesso a
Trump di intervenire, peggio se un
presunto sconfinamento e relativo
abbattimento di un jet russo, po-
trebbe essere un “casus belli” cui
qualche altro esagitato nord euro-
peo e lo stesso Zelnsky probabil-
mente stanno pensando.  Una
escalation con uno scenario gra-
vido di conseguenze molto perico-
lose, tra cui una nuova guerra
mondiale e un conflitto nucleare,
Si sta quindi giocando sul filo del
rasoio testando chi per primo mol-
lerà la presa. A questo punto gli
sviluppi in prima linea saranno di
grande importanza. Un cambia-
mento significativo della situa-
zione a favore di una parte o
dell'altra potrebbe influenzare si-
gnificativamente la posizione di
Trump. Il quale peraltro ha fatto
passare per decisive le riconquiste
ucraine di almeno 160 chilometri
quadrati di territorio, come la
nuova offensiva di Kiev procla-
mata da Zelensky.  Questo è ben
lungi dall'essere il miglior risultato
possibile per le autorità ucraine e
gli europei, che cercheranno quindi
di cambiare la situazione e di coin-
volgere Trump in un sostegno più
attivo all'Ucraina e in pressioni
sulla Russia. In altre parole, cer-
cheranno di raggiungere un obiet-
tivo intermedio e, se possibile, un
obiettivo massimo: riportare
Trump sulla "strada Biden" o addi-
rittura oltre.  È vero, ci sono ancora
poche indicazioni che Trump sia
pronto a intraprendere questa
strada. Tuttavia, Kiev e l'Europa
(così come i falchi all'interno del
Partito Repubblicano statunitense)
hanno molti strumenti per fargli
cambiare idea. Innanzitutto, la si-
tuazione degli incidenti nello spa-
zio aereo europeo, per i quali i
paesi della NATO attribuiscono la
colpa alla Russia. Se questi conti-
nuano e peggiorano, gli europei
chiederanno sempre più spesso a
Trump di intervenire. Ciò è parti-
colarmente vero in caso di escala-
tion: ad esempio, se un aereo russo
viene abbattuto, la Russia ri-
sponde, gli europei chiedono agli
Stati Uniti di proteggerli, gli ame-
ricani intervengono, la Russia ri-
sponde e così via (abbiamo scritto
di più su questo scenario, che è
gravido di conseguenze molto pe-
ricolose, tra cui una nuova guerra
mondiale e un conflitto nucleare,
qui ). Anche gli sviluppi in prima
linea saranno di grande impor-
tanza. Un cambiamento significa-
tivo della situazione a favore di una
parte o dell'altra potrebbe influen-
zare significativamente la posi-
zione di Trump.

Ucraina, le ambiguità
della svolta di Trump

Il presidente ucraino Volody-
myr Zelensky, dal palco del-
l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, ha dichiarato
che, in un momento in cui il di-
ritto internazionale retrocede,
sono le “armi a decidere chi so-
pravvive” nell’agone interna-
zionale. “Nessuno tranne noi
stessi può garantire la sicu-
rezza. Solo alleanze forti, solo
partner forti e solo le nostre
armi. Il XXI secolo non è
molto diverso dal passato. Se
una nazione vuole la pace, deve
comunque lavorare sulle armi”
ha detto in apertura il presi-
dente Zelensky. “Non il diritto
internazionale, non la coopera-
zione, ma le armi decidono chi

sopravvive”. “Il diritto interna-
zionale non funziona appieno
se non hai amici potenti che
sono veramente disposti a di-
fenderlo. Cosa possono aspet-
tarsi davvero il Sudan, la
Somalia, la Palestina o qual-
siasi altro popolo che vive in

guerra dall’Onu se per anni non
ha avuto altro se non dichiara-
zioni e dichiarazioni”, ha chie-
sto il presidente all’Assemblea.
“La guerra della Russia contro
il mio Paese continua – ha pro-
seguito Zelensky – ogni setti-
mana continuano a morire
persone, eppure non c’è un ces-
sate il fuoco perché la Russia
rifiuta”. “La Russia ha rapito
migliaia di bambini ucraini e
noi ne abbiamo riportati indie-
tro alcuni. E ringrazio, ringra-
zio tutti coloro che ci hanno
aiutato. Ma quanto tempo ci
vorrà per riportare indietro tutti
coloro che l’infanzia scivola
via più velocemente di quanto
gli adulti riescano ad aiutare?”.

Zelensky alle Nazioni
Unite: “Oggi decidono
le armi, non il diritto”
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ESTERI - LA CRISI RUSSO-UCRAINA
L'ex comandante in capo Zaluzhny
ha scritto un articolo in cui ha nuo-
vamente dichiarato la situazione di
stallo al fronte. Ha basato la sua tesi
sull'esempio dell'operazione Kursk
delle Forze Armate ucraine, il cui
costo "era stato troppo elevato".
L'ambasciatore in Gran Bretagna
scrive che i droni di entrambe le
parti riescono a vedere la concentra-
zione delle forze, rendendo quasi
impossibile un attacco a sorpresa
per sfondare le linee difensive.
"Sebbene, naturalmente, si possa
obiettare a questo, ricordando pro-
prio l'offensiva di Kursk. Natural-
mente, tali azioni, se giustificate
principalmente da perdite umane,
con obiettivi limitati, possono es-
sere attuate. Tuttavia, l'esperienza
ha dimostrato che, in ultima analisi,
uno sfondamento tattico isolato su
una sezione ristretta del fronte non
porta il successo necessario alla
parte attaccante. Le forze in difesa
(l'esercito russo - ndr) sono state in
grado di sfruttare sia i vantaggi tec-
nologici che tattici e, nel tempo, non
solo hanno impedito che lo sfonda-
mento tattico si trasformasse in un
successo operativo, ma hanno suc-
cessivamente effettuato un'avanzata
tattica propria, anche senza suc-
cesso operativo. Il costo di tali
azioni non mi è noto, ma è stato
chiaramente troppo alto", scrive Za-
luzhny. Conclude che "alla base di
una situazione di stallo posizionale
non c'è solo l'impossibilità di sfon-
dare le linee difensive, ma anche,
cosa più importante, l'impossibilità
di portare a termine compiti opera-
tivi, compreso l'ingresso nello spa-
zio operativo". Vale la pena notare
che conclusioni simili sono state
espresse anche dalla Federazione
Russa: il senatore russo Dmitry Ro-
gozin, comandante dell'unità del-
l'esercito russo nella regione di
Zaporizhia, ha recentemente parlato
esattamente della stessa cosa. Ri-
tiene che gli eserciti ucraino e russo
abbiano raggiunto la parità di forze
e di equipaggiamento, rendendo
praticamente impossibile l'avanzata.
Qualsiasi equipaggiamento entro 20
chilometri dalla linea del fronte
viene distrutto e anche la fanteria è
visibile e vulnerabile agli attacchi.
"In pratica, l'intera guerra si com-
batte a livello tattico. Si tratta di un
gruppo d'assalto di tre o cinque uo-
mini, più o meno della nostra età,
attraverso la steppa minata, dove i
droni ronzano da ogni direzione, or-
nati di blindati, mitragliatrici, muni-
zioni, un fucile per rispondere al
fuoco dei droni e persino di guerra
elettronica. È impossibile alzarsi
dalla sedia con tutto questo, figuria-
moci lanciare un'offensiva. E se

compaiono equipaggiamenti, qual-
siasi equipaggiamento militare
entro 20 chilometri dalla linea di
contatto verrà bruciato, sia da noi
sulla loro che da loro sulla nostra.
Questo è tutto. Questo è il vicolo
cieco, il problema della guerra di
trincea. Cioè, le forze sono più o
meno uguali in termini di equipag-
giamento, preparazione e persino
motivazione", ha affermato Rogo-
zin. Ha menzionato specificamente
la regione di Cherson, dove si ag-
giunge anche il fiume Dnepr. E, se-
condo lui, entrambe le parti
annientano il nemico non appena si
avvicina alla riva del fiume. E attra-
versarlo in tali condizioni è fuori
questione. "Stamattina ero di nuovo
al mio posto di comando. Ho delle
telecamere al plasma lì e vedo
un'immagine ripresa dai nostri
droni. Eccola, Stepnogorsk (nella
regione di Zaporizhzhia – ndr ) bru-
ciata, i campi tutt'intorno sono spo-
gli, le fasce forestali sono
scomparse. Se ci fosse una lepre, la
vedrei, figuriamoci una persona.
Quindi come ci muoviamo da qui,
prendiamo questa strada, e cosa
useremo? E le attrezzature, ver-
ranno fatte saltare in aria, perché
tutte le strade sono minate, sia da
noi che da loro, da lontano e non
solo da lontano", ha detto Rogozin.
Abbiamo già scritto che solo un
forte aumento dei droni (quantità,
gittata, contromisure, uso massiccio
dell'intelligenza artificiale per la ge-
stione del combattimento, impiego
di sistemi robotici terrestri) e del
personale da parte di una parte può
cambiare questa situazione.  In ter-
mini di droni, Ucraina e Russia
mantengono attualmente una rela-
tiva parità, nonostante gli esperti
ucraini segnalino un aumento delle
capacità dei droni FPV russi. Ciò
consente alla Russia di interrompere
la logistica ucraina a una distanza di

30-40 chilometri, cosa prima im-
pensabile. In termini di personale,
l'Ucraina sostiene che la Russia
mantiene un vantaggio, ma non è
abbastanza schiacciante da garantire
importanti progressi sul fronte e
l'accesso allo spazio operativo. Al
momento, Mosca può aumentare
drasticamente questo fattore solo at-
traverso una nuova ondata di mobi-
litazione. 
I russi dispongono certamente di tali
risorse e il sistema di reclutamento
è stato sviluppato attivamente negli
ultimi anni. Tuttavia, il Cremlino af-
ferma di non avere intenzione di
mobilitare e che il reclutamento di
volontari copre tutte le esigenze del
fronte (Peskov lo ha ribadito oggi).
Tuttavia, è chiaro che se la situa-
zione dovesse degenerare, la proba-
bilità di una mobilitazione in Russia
aumenterebbe. Anche se è chiaro
che il Cremlino sarebbe riluttante a
farlo per molte ragioni. Ne abbiamo
parlato più dettagliatamente qui .
Inoltre, la questione di una svolta
nella tecnologia dei droni è ancora
più importante del numero di per-
sone.
Perché puoi lanciare almeno un mi-
lione o due milioni di persone in un
assalto, ma se vengono attaccate da
diversi milioni di droni, semplice-
mente non saranno in grado di
avanzare molto e cadranno sul
campo o saranno costrette a ritirarsi.
Nel suo articolo Zaluzhny parla
anche del fattore drone. 
"Oggi, il quadro generale delle ope-
razioni di combattimento si basa sul
fatto che una grande concentrazione
di personale, anche in difesa, è del
tutto impossibile. Qualsiasi au-
mento del personale in una determi-
nata posizione porterà
immediatamente alla sua distru-
zione tramite attacchi FPV o arti-
glieria lanciata tramite UAV.
Pertanto, la difesa si basa sulla di-

spersione delle posizioni e sulla loro
occupazione in gruppi relativa-
mente piccoli, costretti a operare in
autonomia per un certo periodo di
tempo in condizioni davvero
estreme", si legge nell'articolo. "Un
altro fatto è che la zona di attacco
sia per i droni d'attacco che per l'ar-
tiglieria congiunta è in continua
espansione. La recente distruzione
di mezzi di trasporto civili sulle
rotte Slavyansk-Izyum e Sla-
vyansk-Barvenkovo conferma che
la zona di attacco di precisione è in
continua espansione. Chiaramente,
questo porta non solo all'interru-
zione delle rotte logistiche, ma
anche alla graduale scomparsa del
concetto di retroguardia, poiché il
suo tradizionale posizionamento
dietro le linee di battaglia a una di-
stanza inferiore a 40 chilometri non
è più possibile a causa del costante
controllo del fuoco nemico. Di con-
seguenza, la difesa si sta gradual-
mente trasformando dal
mantenimento attivo delle posi-
zioni, operando in coordinamento
con altri scaglioni, riserve e potenza
di fuoco, alla sopravvivenza di pic-
coli gruppi, costantemente sotto
pressione sia da parte di mezzi di ri-
cognizione a distanza che di mezzi
di ingaggio, e alla soppressione di
piccoli gruppi di fanteria", ha scritto
Zaluzhny. "Di conseguenza, una si-
mile struttura difensiva porta a un
offuscamento del fronte avanzato
apparentemente continuo e, a volte,
a una totale incomprensione dell'ef-
fettiva definizione delle proprie po-
sizioni lungo i confini difensivi. I
russi hanno quindi escogitato un'al-
tra soluzione per superare lo stallo
posizionale. Si tratta della cosid-
detta infiltrazione: la penetrazione
di singoli soldati nemici e gruppi di
fanteria in profondità nelle nostre
difese attraverso le falle nelle for-
mazioni di battaglia. Abbiamo visto
tutto questo vividamente nell'offen-
siva di Dobropolye, a Pokrovsk e
ora a Kupyansk", ha aggiunto l'ex
comandante in capo delle Forze Ar-
mate ucraine. In altre parole, nelle
attuali condizioni di combattimento,
ottenere la superiorità nei droni e
sopprimere quelli nemici sta diven-
tando un fattore sempre più impor-
tante, piuttosto che il numero di
personale. Solo in queste condizioni
sarà possibile penetrare in profon-
dità nelle difese

G.L

“Stallo sul fronte”
Valutazioni di Zaluzhny e Rogozin

L'esercito russo continua la sua
offensiva nella regione di Dni-
propetrovsk, all'incrocio con Za-
porizhzhia. In quest'area, le forze
russe hanno conquistato Novoi-
vanivka e Novonikolaevka, e
sono avanzate nei pressi di esse.
Secondo Deep State, nei pressi
di Novoivanovka, la zona grigia
si è avvicinata all'agglomerato di
Novovasilevskoye e agli inse-
diamenti limitrofi. Ricordiamo
che la Federazione Russa sta fa-
cendo progressi in questi settori
da molto tempo. Un soldato
ucraino con il nominativo di
chiamata "Muchnoy" scrive che
i russi hanno di fatto catturato
Kalinovskoye, che lo Stato pro-
fondo controlla solo parzial-
mente.  La Russia ha colpito un
campo di addestramento delle
Forze Armate ucraine con due
missili Iskander questo pomerig-
gio, hanno riferito le Forze di
Terra ucraine. Secondo il comu-
nicato, ci sono state vittime.
Gruppi pubblici russi hanno se-
gnalato un attacco simile nei
pressi del villaggio di Goncha-
rovsky, nella regione di Cherni-
hiv.  Oggi l'Ucraina ha attaccato
la raffineria Gazprom Nefte-
khim Salavat in Baschiria, dove
è scoppiato un grave incendio. Si
tratta del secondo attacco del ge-
nere contro l'impianto. Anche le
Forze Armate ucraine hanno lan-
ciato un massiccio attacco su
Novorossijsk, sia dall'aria che
dal mare con imbarcazioni senza
pilota. Tre persone sono state uc-
cise e diversi edifici in città sono
stati danneggiati. Successiva-
mente è stato riferito che l'ufficio
del Caspian Pipeline Consor-
tium è stato danneggiato. Il Ca-
spian Pipeline trasporta petrolio
russo e kazako al terminal marit-
timo di Yuzhnaya Ozereyevka (a
ovest di Novorossiysk), dove
viene caricato su petroliere per la
spedizione ai mercati globali.
Più tardi, in serata, si è verificato
un attacco con un drone su
Tuapse.

Perché Zelensky 
è di nuovo criticato 

in Occidente?
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L'esercito russo continua la sua of-
fensiva nella regione di Dniprope-
trovsk, all'incrocio con
Zaporizhzhia. In quest'area, le
forze russe hanno conquistato No-
voivanivka e Novonikolaevka, e
sono avanzate nei pressi di esse.
Secondo Deep State, nei pressi di
Novoivanovka, la zona grigia si è
avvicinata all'agglomerato di No-
vovasilevskoye e agli insediamenti
limitrofi.
Ricordiamo che la Federazione
Russa sta facendo progressi in
questi settori da molto tempo.
Un soldato ucraino con il nomina-
tivo di chiamata "Muchnoy" scrive
che i russi hanno di fatto catturato
Kalinovskoye, che lo Stato pro-
fondo controlla solo parzialmente. 
La Russia ha colpito un campo di
addestramento delle Forze Armate
ucraine con due missili Iskander
questo pomeriggio, hanno riferito
le Forze di Terra ucraine. Secondo
il comunicato, ci sono state vit-
time. Gruppi pubblici russi hanno
segnalato un attacco simile nei
pressi del villaggio di Goncharov-
sky, nella regione di Chernihiv. 
Oggi l'Ucraina ha attaccato la raf-
fineria Gazprom Neftekhim Sala-
vat in Baschiria, dove è scoppiato
un grave incendio. Si tratta del se-
condo attacco del genere contro
l'impianto.
Anche le Forze Armate ucraine
hanno lanciato un massiccio at-
tacco su Novorossijsk, sia dall'aria
che dal mare con imbarcazioni
senza pilota. Tre persone sono state
uccise e diversi edifici in città sono
stati danneggiati.

Successivamente è stato riferito
che l'ufficio del Caspian Pipeline
Consortium è stato danneggiato. Il
Caspian Pipeline trasporta petrolio
russo e kazako al terminal marit-
timo di Yuzhnaya Ozereyevka (a
ovest di Novorossiysk), dove
viene caricato su petroliere per la
spedizione ai mercati globali.
Più tardi, in serata, si è verificato
un attacco con un drone su Tuapse.
"Stallo sul fronte". Valutazioni di
Zaluzhny e Rogozin
L'ex comandante in capo Zaluzhny
ha scritto un articolo in cui ha nuo-
vamente dichiarato la situazione di
stallo al fronte. Ha basato la sua
tesi sull'esempio dell'operazione
Kursk delle Forze Armate ucraine,
il cui costo "era stato troppo ele-
vato". L'ambasciatore in Gran Bre-
tagna scrive che i droni di
entrambe le parti riescono a vedere
la concentrazione delle forze, ren-
dendo quasi impossibile un attacco
a sorpresa per sfondare le linee di-
fensive. "Sebbene, naturalmente, si
possa obiettare a questo, ricor-
dando proprio l'offensiva di Kursk.
Naturalmente, tali azioni, se giusti-
ficate principalmente da perdite
umane, con obiettivi limitati, pos-
sono essere attuate. Tuttavia,
l'esperienza ha dimostrato che, in
ultima analisi, uno sfondamento
tattico isolato su una sezione ri-
stretta del fronte non porta il suc-
cesso necessario alla parte
attaccante. Le forze in difesa
(l'esercito russo - ndr) sono state in
grado di sfruttare sia i vantaggi tec-
nologici che tattici e, nel tempo,
non solo hanno impedito che lo

sfondamento tattico si trasfor-
masse in un successo operativo,
ma hanno successivamente effet-
tuato un'avanzata tattica propria,
anche senza successo operativo. Il
costo di tali azioni non mi è noto,
ma è stato chiaramente troppo
alto", scrive Zaluzhny.
Conclude che "alla base di una si-
tuazione di stallo posizionale non
c'è solo l'impossibilità di sfondare
le linee difensive, ma anche, cosa
più importante, l'impossibilità di
portare a termine compiti opera-
tivi, compreso l'ingresso nello spa-
zio operativo".
Vale la pena notare che conclusioni
simili sono state espresse anche
dalla Federazione Russa: il sena-
tore russo Dmitry Rogozin, co-
mandante dell'unità dell'esercito
russo nella regione di Zaporizhia,
ha recentemente parlato esatta-
mente della stessa cosa.
Ritiene che gli eserciti ucraino e
russo abbiano raggiunto la parità di
forze e di equipaggiamento, ren-
dendo praticamente impossibile
l'avanzata. Qualsiasi equipaggia-
mento entro 20 chilometri dalla
linea del fronte viene distrutto e
anche la fanteria è visibile e vulne-
rabile agli attacchi.
"In pratica, l'intera guerra si com-
batte a livello tattico. Si tratta di un
gruppo d'assalto di tre o cinque uo-
mini, più o meno della nostra età,
attraverso la steppa minata, dove i
droni ronzano da ogni direzione,
ornati di blindati, mitragliatrici,
munizioni, un fucile per rispondere
al fuoco dei droni e persino di
guerra elettronica. È impossibile

alzarsi dalla sedia con tutto questo,
figuriamoci lanciare un'offensiva.
E se compaiono equipaggiamenti,
qualsiasi equipaggiamento militare
entro 20 chilometri dalla linea di
contatto verrà bruciato, sia da noi
sulla loro che da loro sulla nostra.
Questo è tutto. Questo è il vicolo
cieco, il problema della guerra di
trincea. Cioè, le forze sono più o
meno uguali in termini di equipag-
giamento, preparazione e persino
motivazione", ha affermato Rogo-
zin. Ha menzionato specifica-
mente la regione di Cherson, dove

si aggiunge anche il fiume Dnepr.
E, secondo lui, entrambe le parti
annientano il nemico non appena
si avvicina alla riva del fiume. E at-
traversarlo in tali condizioni è fuori
questione. "Stamattina ero di
nuovo al mio posto di comando.
Ho delle telecamere al plasma lì e
vedo un'immagine ripresa dai no-
stri droni. Eccola, Stepnogorsk
(nella regione di Zaporizhzhia –
ndr ) bruciata, i campi tutt'intorno
sono spogli, le fasce forestali sono
scomparse. Se ci fosse una lepre,
la vedrei, figuriamoci una persona.

Gli sconfinamenti di mezzi
russi negli spazi aerei polacco
ed estone negli ultimi giorni
rappresentano "un campanello
d'allarme che non possiamo
ignorare. Sono eventi che rap-
presentano test e provocazione
e richiedono una risposta
ferma, razionale e coordinata.
Il potenziamento della deter-
renza sul fianco Est della Nato
sono risposte adeguate che di-
mostrano buonsenso ed equilibrio". Così il ministro della Di-
fesa, Guido Crosetto, nella sua informativa alla Camera.
"L'Italia - ha sottolinato il ministro - ha messo in campo misure
concrete. In Estonia sono già schierati 4 F35, un Samp-T che
sarà prorogato ed un aereo radar Caew. Siamo tra i principali
contributori sul fronte Est con oltre 2mila militari e ciò testi-
monia la serietà del nostro impegno; la nostra postura è ferma
ma non provocatoria. Bisogna evitare di cadere nelle provoca-
zioni perchè un'escalation avrebbe conseguenze per tutti. La
deterrenza è la base per aprire una strada al dialogo, dobbiamo
dimostrare che Ue e Nato sono uniti". Poi Schlein ha precisato
la posizione del Partito Democratico:  "Abbiamo reagito com-
patti quando i crimini li commette Putin in Ucraina, dobbiamo
essere altrettanto compatti quando i crimini li compie Neta-
nyahu con il suo governo". Così Elly Schlein alla Camera per
le comunicazioni del ministro Guido Crosetto. 
"Perché non si può piegare la politica estera di un grande paese
come il nostro alle proprie amicizie e vicinanze politiche ed
ideologiche. Lo dico perché sappiamo che Putin si sente più
forte adesso che c'è Trump e si sente più forte anche perché
viene accolto col tappeto rosso senza portare risultati". 
"Ma non si illuda nessuno, non si può negoziare una pace giu-
sta per gli ucraini senza che gli ucraini siedano a quel tavolo
negoziale con accanto l'Unione Europea, unita e compatta, cui
chiediamo di mettere in campo ogni sforzo possibile per fer-
mare Putin e per costringere la negoziare una pace giusta per-
ché siamo anche noi ovviamente preoccupati per la grave
violazione dello spazio aereo europeo che abbiamo visto ben
tre volte in queste ultime settimane".

Red

Crosetto: “Dalla Russia
test e provocazioni

sul fianco Est”. Schlein:
“Nessuna pace giusta

senza Kiev a tavolo Ue”

Crisi Russo-Ucraina,
la situazione al fronte
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LA CRISI RUSSO-UCRAINA
Quindi come ci muoviamo da qui,
prendiamo questa strada, e cosa
useremo? E le attrezzature, ver-
ranno fatte saltare in aria, perché
tutte le strade sono minate, sia da
noi che da loro, da lontano e non
solo da lontano", ha detto Rogozin.
Abbiamo già scritto che solo un
forte aumento dei droni (quantità,
gittata, contromisure, uso massic-
cio dell'intelligenza artificiale per
la gestione del combattimento, im-
piego di sistemi robotici terrestri)
e del personale da parte di una
parte può cambiare questa situa-
zione. 
In termini di droni, Ucraina e Rus-
sia mantengono attualmente una
relativa parità, nonostante gli
esperti ucraini segnalino un au-
mento delle capacità dei droni
FPV russi. Ciò consente alla Rus-
sia di interrompere la logistica
ucraina a una distanza di 30-40
chilometri, cosa prima impensa-
bile.
In termini di personale, l'Ucraina
sostiene che la Russia mantiene un
vantaggio, ma non è abbastanza
schiacciante da garantire impor-
tanti progressi sul fronte e l'accesso
allo spazio operativo.
Al momento, Mosca può aumen-
tare drasticamente questo fattore
solo attraverso una nuova ondata
di mobilitazione. I russi dispon-
gono certamente di tali risorse e il
sistema di reclutamento è stato svi-
luppato attivamente negli ultimi
anni. Tuttavia, il Cremlino afferma
di non avere intenzione di mobili-
tare e che il reclutamento di volon-
tari copre tutte le esigenze del
fronte (Peskov lo ha ribadito oggi). 
Tuttavia, è chiaro che se la situa-
zione dovesse degenerare, la pro-
babilità di una mobilitazione in
Russia aumenterebbe. Anche se è
chiaro che il Cremlino sarebbe ri-
luttante a farlo per molte ragioni.
Ne abbiamo parlato più dettaglia-
tamente qui .
Inoltre, la questione di una svolta
nella tecnologia dei droni è ancora
più importante del numero di per-
sone. Perché puoi lanciare almeno
un milione o due milioni di per-
sone in un assalto, ma se vengono
attaccate da diversi milioni di
droni, semplicemente non saranno
in grado di avanzare molto e ca-
dranno sul campo o saranno co-
strette a ritirarsi.
Nel suo articolo Zaluzhny parla
anche del fattore drone. 
"Oggi, il quadro generale delle
operazioni di combattimento si
basa sul fatto che una grande con-
centrazione di personale, anche in
difesa, è del tutto impossibile.
Qualsiasi aumento del personale in

una determinata posizione porterà
immediatamente alla sua distru-
zione tramite attacchi FPV o arti-
glieria lanciata tramite UAV.
Pertanto, la difesa si basa sulla di-
spersione delle posizioni e sulla
loro occupazione in gruppi relati-
vamente piccoli, costretti a operare
in autonomia per un certo periodo
di tempo in condizioni davvero
estreme", si legge nell'articolo.
"Un altro fatto è che la zona di at-
tacco sia per i droni d'attacco che
per l'artiglieria congiunta è in con-
tinua espansione. La recente di-
struzione di mezzi di trasporto
civili sulle rotte Slavyansk-Izyum
e Slavyansk-Barvenkovo con-
ferma che la zona di attacco di pre-
cisione è in continua espansione.
Chiaramente, questo porta non
solo all'interruzione delle rotte lo-
gistiche, ma anche alla graduale
scomparsa del concetto di retro-
guardia, poiché il suo tradizionale
posizionamento dietro le linee di
battaglia a una distanza inferiore a
40 chilometri non è più possibile a
causa del costante controllo del
fuoco nemico. Di conseguenza, la
difesa si sta gradualmente trasfor-
mando dal mantenimento attivo
delle posizioni, operando in coor-
dinamento con altri scaglioni, ri-
serve e potenza di fuoco, alla
sopravvivenza di piccoli gruppi,
costantemente sotto pressione sia
da parte di mezzi di ricognizione a
distanza che di mezzi di ingaggio,
e alla soppressione di piccoli
gruppi di fanteria", ha scritto Zalu-
zhny. "Di conseguenza, una simile
struttura difensiva porta a un offu-
scamento del fronte avanzato ap-
parentemente continuo e, a volte,
a una totale incomprensione del-
l'effettiva definizione delle proprie
posizioni lungo i confini difensivi.
I russi hanno quindi escogitato
un'altra soluzione per superare lo
stallo posizionale. Si tratta della
cosiddetta infiltrazione: la penetra-
zione di singoli soldati nemici e
gruppi di fanteria in profondità
nelle nostre difese attraverso le
falle nelle formazioni di battaglia.
Abbiamo visto tutto questo vivida-
mente nell'offensiva di Dobropo-
lye, a Pokrovsk e ora a Kupyansk",
ha aggiunto l'ex comandante in
capo delle Forze Armate ucraine.
In altre parole, nelle attuali condi-
zioni di combattimento, ottenere la
superiorità nei droni e sopprimere
quelli nemici sta diventando un
fattore sempre più importante,
piuttosto che il numero di perso-
nale. Solo in queste condizioni
sarà possibile penetrare in profon-
dità nelle difese

Gielle
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di Michele Rutigliano

Nella storia le analo-
gie servono spesso a
illuminare il presente
attraverso il passato.
Non pochi osservatori,
giornalisti ma anche storici
e intellettuali, hanno intra-
visto in Donald
Trump una figura
che riecheggia
quella di Gaio Cesare
Germanico, meglio noto
come Caligola. L’impera-
tore che la tradizione ha con-
segnato alla memoria
collettiva come incarnazione
di follia, stravaganza e abuso
del potere. Certo, i secoli che
li separano rendono impossi-
bile ogni paragone diretto, ma
i tratti comuni, soprattutto sul
piano della personalità e della
comunicazione politica, appa-
iono a tratti impressionanti. E
la domanda sorge spontanea:
l’America del XXI secolo ha
trovato il suo Caligola?

Il culto dell’eccesso: 
spettacolo e potere
Caligola, raccontano Svetonio
e Cassio Dione, trasformò la
politica romana in un palco-
scenico. Le sue decisioni non
seguivano la logica istituzio-
nale, ma l’improvvisazione,
l’ostentazione e la provoca-
zione. La celebre nomina del
cavallo Incitatus a senatore –
episodio probabilmente ingi-
gantito dalla tradizione, ma
comunque rivelatore – espri-
meva il disprezzo dell’impera-
tore per le regole e le
convenzioni. Trump, in un
contesto completamente di-
verso, ha fatto della teatralità e
della rottura degli schemi il
marchio della sua leadership. I
suoi comizi, il linguaggio iper-
bolico, l’uso aggressivo dei
social media, le uscite spesso
sopra le righe sono diventati
strumenti di potere tanto
quanto le legioni per un impe-
ratore romano. L’eccesso, in
entrambi i casi, non è semplice
follia: è strategia. Serviva a
Caligola per rafforzare la pro-

pria aura di invincibilità e im-
prevedibilità, serve a Trump
per consolidare il consenso di
un’America polarizzata e tra-
sformare ogni crisi in occa-
sione di visibilità.

Narcisismo e culto 
della personalità
Un altro terreno comune è il
narcisismo spinto fino all’au-
toincensamento. Caligola
amava farsi venerare come un
dio vivente, costruendo statue
e pretendendo onori che nem-
meno gli altri Cesari avevano
osato chiedere. Trump non ha
eretto templi, ma ha coltivato
una narrazione simile: quella
dell’uomo solo al comando,
capace di incarnare da sé la
nazione, di ridare “grandezza”
a un popolo che si sentiva
smarrito. La tendenza a cir-
condarsi di fedelissimi, l’al-
lontanamento di chiunque osi
contraddirlo, la visione del po-
tere come proiezione del pro-
prio ego costituiscono tratti
ricorrenti. Se Caligola era os-
sessionato dal controllo e dalla
paura del tradimento, Trump
ha mostrato analoga diffidenza
verso istituzioni, media e orga-
nismi internazionali, bollati
come nemici da delegittimare.

Contraddizioni
e disordine come metodo
Caligola era famoso per la sua
imprevedibilità. Ordinava
grandi opere e le abbandonava
a metà, proclamava campagne
militari che finivano in panto-
mime grottesche, si mostrava

ora magnanimo, ora
crudele senza logica
apparente. Trump, pur
senza raggiungere gli
stessi abissi di cru-
deltà,  incarna un si-
mile stile politico
contraddittorio. Dichia-

razioni roboanti
smentite poche
ore dopo, tratta-
tive internazionali
avviate e poi bru-
scamente interrotte,

decreti annunciati via
Twitter e subito ritrattati. In
poche parole,  il caos come
cifra politica. Ma, come hanno
notato alcuni analisti, questa
apparente incoerenza non è
sempre casuale. Entrambi
hanno usato il disordine come
arma per spiazzare avversari e
consolidare il potere perso-
nale. Chi non segue regole e
procedure tradizionali appare
libero, superiore, capace di
dettare tempi e linguaggi
nuovi. Naturalmente, sarebbe
riduttivo identificare Trump
con Caligola. L’uno ha regnato
in un impero che ancora cer-
cava di consolidarsi dopo la
grande stagione augustea, l’al-
tro guida una superpotenza de-
mocratica, con pesi e
contrappesi che hanno frenato
i suoi eccessi. 
L’analogia, però, ha un valore
simbolico: entrambi rappre-
sentano la tensione tra istitu-
zioni e leader carismatico, tra
regole condivise e volontà per-
sonale. Se Caligola divenne il
simbolo dell’imperatore folle,
Trump rischia di passare alla
storia come il presidente che
ha trasformato la politica ame-
ricana in un reality perma-
nente,  in uno show, dove
l’esibizione conta più della so-
stanza e la fedeltà cieca vale
più della competenza. Forse è
esagerato dire che la storia si
ripete, ma è difficile negare
che certe dinamiche di potere,
con i loro eccessi e fragilità,
abbiano una sorprendente ca-
pacità di ripresentarsi, seppure
sotto nuove e imprevedibili
forme.

L’erede moderno
dell’Imperatore Caligola?
Ma è lui, il Presidente Donald Trump
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di Fabrizio Pezzani (*)

Lo scontro tra Trump e Powel
governatore della Fed ha por-
tato ad una riduzione dei tassi
di interesse dello 0,25 , troppo
poco per le richieste del Presi-
dente . In realtà lo scontro tra
Fed e Trump è iniziato poco
dopo l’elezione di Trump che
ha messo in piedi l’azione dei
dazi ai paesi che hanno rap-
porti commerciali con gli Usa
e poi ha avviato lo scontro per
un insistente richiamo a Po-
well perché si attivasse nella
riduzione dei tassi di interesse.  
La posizione della Fed è sem-
pre stata giustificata da Powel
che una riduzione sarebbe
stata possibile solo in pre-
senza di un calo dell’infla-
zione e della crescita
dell’occupazione ma nono-
stante le riserve enunciate di
fronte ad ogni intimidazione
sembrava che non ci potesse
essere spazio per una ridu-
zione che curiosamente av-
viene ora che l’inflazione sta
salendo e la disoccupazione
sta aumentando insomma un
quadro esattamente opposto
alle dichiarazioni  che blocca-
vano ogni azione sui tassi ; i
giochi della finanza non fini-
scono mai e noi li subiamo in
silenzio .
Proviamo a capire cosa sta
succedendo negli Usa a partire
dal debito monstre che sembra
spingersi verso i 38.000 mld/$
quasi quadruplicato rispetto a
quello del 2010 e gli interessi
sul debito in quattro anni sono
passati da 500mld /$ a oltre i
1000 mld/$ più della spesa
della difesa per la prima volta
nella loro storia. 
Le azioni di Trump sono state
quelle di provare a ricavare
entrate fiscali tramite i dazi
anche per ridurre lo storico
deficit commerciale degli Usa
che hanno prodotto alcuni
problemi sull’occupazione e
sulla bilancia dei pagamenti.
Ma gli Usa stanno incassando
meno di quello che spendono
ed il rapporto previsionale sul
rapporto debito /pil mostra
una costante ascesa verso
l’alto con la previsione del
130 % già a partire dal 2026 il
rapporto mostra con evidenza
come l’indice abbia una cre-
scita costante è chiaro che una
riduzione dei tassi riduce la
spesa per interessi passivi
come emerge dal seguente
grafico:

Ma la politica di stampare al-
l’infinito carta moneta si sta
scontrando con la minore ap-
petibilità dei TBUSA  che tro-
vano maggiore difficoltà nella
collocazione e quanto più si
rende necessario stampare
carta moneta tanto più elevato
diventa lo stock dei TBUSA
da collocare in un mercato
sempre più rigido ; inevitabil-
mente il mercato si muove se
si alzano i tassi come sta suc-
cedendo e questo va contro
l’abbassamento dei tassi
stessi. Inoltre la debolezza del
dollaro che si sta lentamente
svalutando sotto la pressione
dei mercati internazionali che
scontano la debolezza del
paese ed in particolare per la

politica di dedollarizzazione
avviata dai BRICS che riduce
il vantaggio da sempre avuto
dal dollaro come principale
moneta di scambio contribui-
sce ad un innalzamento del-
l’inflazione che sembra non
essere dovutamente osservata.
Il tasso di inflazione che era
2,9 in luglio è sceso a 2,4 in
agosto ma è dato in crescita a
2,6 , quindi sta salendo ; le
manovre di Trump sui dazi
hanno spinto all’acquisto al-
l’estero dei beni da mettere in
magazzino prima dell’entrate
dei dazi infatti gli acquisti si
sono alzati nei primi mesi del-
l’anno fo a  marzo per decre-
scere poi come si può vedere
nel seguente grafico:      

Mora i beni oggetto di scam-
bio per colpa dei dazi hanno
aumentato i prezzi a discapito
di una minore capacità di ac-
quisto della classe media e
delle altre , per questo l’infla-
zione sta salendo e probabil-
mente non si fermerà specie
nel settore agroalimentare
dove gli occupati in gran parte
non sempre regolari per paura
di essere espulsi hanno abban-
donato il lavoro . In California

che produce il 30% dei beni in
questione il 70 % dei lavora-
tori si sono allontanati e i beni
non vengono raccolti e così ar-
rivano alla vendita prezzi an-
cora più alti alzando il tasso
inflattivo con la perdita dei
produttori che rischiano il fal-
limento. L’agroalimentare per
sua natura è vincolato all’eco-
nomia reale ed a differenza dei
titoli tecnologici non può vi-
vere di bolle ma deve mante-
nere i piedi per terra , la Tesla

capitalizza 75 volte gli utili at-
tesi e Oracle ancora di più
gonfiato in un giorno per com-
messe sulla AI e sulle aspetta-
tive che però non sono
conoscenze ma questo è il
gioco ingannevole della fi-
nanza. D’altro canto gli Usa
sono prigionieri della loro sup-
ponenza e l’operazione di de-
localizzare tutta la manifatture
per ridurre i costi e favorire gli
aumenti dei titoli in borsa da
fare esplodere con ipercapita-
lizzazioni li obbliga a conti-
nuare nella catena di
approvvigionamento verso
paesi stranieri con l’inutile il-
lusione di riportare la manifat-
tura in patria contro l’evidenza
che un processo durato 35 anni
, a partire dai primi anni no-
vanta  rende impossibile nel
breve tempo una sua riconver-
sione e crea potenziale disoc-
cupazione che sembra crescere
come si può vedere nel grafico
seguente :    

Le azioni della Fed che ha cercato,
forse , di imbonire Trump si muo-
vono su un terreno estremamente
scivoloso e contradditorio in un
contesto di alta imprevedibilità che
lascia pensare che le operazioni di
Trump possano diventare un boo-
merang sia per l’occupazione che
per gli interessi troppo condizionati
da politiche orientate a farli andare
in direzione opposta a quella vo-
luta. 

(*) Professore Emerito
Università Bocconi

Powell e la Fed :
le capriole
contro corrente
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di Balthazar

Mercoledì la Cina ha guidato di-
versi paesi nell'annunciare nuovi
piani sul clima e, il giorno prima,
all'Assemblea generale delle Na-
zioni Unite,, di fatto criticando la
retorica anti-climatica del presi-
dente degli Stati Uniti.
Intervenendo al vertice dei leader
sul clima ospitato dal Segretario
generale delle Nazioni Unite An-
tonio Guterres, il presidente ci-
nese Xi Jinping ha dichiarato in
un videomessaggio in diretta da
Pechino, che entro il 2035 il suo
Paese ridurrà le emissioni di gas
serra del 7-10% rispetto al picco
massimo.
Xi ha inoltre affermato che la
Cina prevede di aumentare la
propria capacità di energia eolica
e solare di sei volte rispetto ai li-
velli del 2020 entro i prossimi 10
anni, contribuendo ad aumentare
la quota di combustibili non fos-
sili nel consumo energetico in-
terno a oltre il 30%. L'obiettivo di
riduzione della Cina per la prima
volta indica chei il più grande
emettitore al mondo si è impe-
gnato a tagliare le emissioni, an-
ziché limitarne semplicemente la
crescita. Xi ha sollecitato
un'azione più decisa per il clima
da parte dei paesi sviluppati cri-
ticando implicitamente  gli Stati
Uniti  per essersi allontanati dagli
obiettivi dell'Accordo di Parigi
sui cambiamenti climatici.
"La trasformazione verde e a
basse emissioni di carbonio è la
tendenza dei nostri tempi – ha af-
fermato -. Nonostante alcuni
Paesi vadano controcorrente, la
comunità internazionale do-
vrebbe rimanere sulla strada giu-
sta, mantenendo una fiducia
incrollabile, un'azione costante e
un impegno costante". Martedì, i
Donald Trump con il suo di-
scorso all'Assemblea generale
delle Nazioni Unite, ha bollato il
cambiamento climatico come
una "truffa", definendo “stupidi”

gli scienziati e criticando gli stati
membri dell'UE e la Cina per
aver adottato tecnologie energe-
tiche pulite. Trump ha ordinato a
Washington di ritirarsi per la se-
conda volta dal trattato di Parigi,
in vigore da 10 anni, che mirava
a impedire che le temperature
globali aumentassero oltre 1,5
gradi Celsius attraverso piani cli-
matici nazionali. Gli Stati Uniti
sono il maggiore emettitore sto-
rico di gas serra al mondo e il se-
condo più grande emettitore
attuale dopo la Cina.
Il discorso negazionista di Trump
sul cambiamento climatico ha di
fatto ceduto il mercato dell'ener-
gia post-carbonio ai cinesi poichè
vuole i combustibili fossili  svi-
luppando senza limiti la produ-
zione di gas e petrolio degli Stati
Uniti fra i più grandi produttori
mondiali e con una particolare at-
tenzione all’Europa che si va gra-
dualmente privando delle
forniture russe già al lumicino.
Gli osservatori speravano che la
Cina cogliesse l'occasione della
ritirata degli Stati Uniti per an-
nunciare un obiettivo di riduzione
di almeno il 30%, per restare in
linea con il suo precedente obiet-
tivo di emissioni nette pari a zero
entro il 2060 anche considerando

la sua rapida produzione di ener-
gia rinnovabile e veicoli elettrici.
Ma l il predominio della Cina
nella tecnologia verde e il ritiro di
Washington spingeranno inevita-
bilmente la Cina potrebbero spin-
gere la Cina verso un ruolo
proattivo sulla scena mondiale.
Nonostante le pressioni per nuovi
e significativi impegni sul clima
in vista del vertice COP30 di
quest'anno in Brasile, gli annunci
di mercoledì non hanno convinto.
Gruppi ambientalisti e osserva-
tori hanno affermato che gli im-
pegni presi da alcune delle
maggiori economie mondiali in
termini di riduzione delle emis-
sioni sono ben al di sotto di
quanto dovrebbero essere, dato il
rapido peggioramento degli im-
patti del cambiamento climatico.
Il presidente brasiliano Luis Ina-
cio Lula da Silva ha avvertito che
gli impegni presi dai paesi in
vista del vertice delle Nazioni
Unite sul clima di novembre mo-
streranno al mondo "se crediamo
o meno a ciò che la scienza ci sta
mostrando", Il Brasile si è impe-
gnato a ridurre le emissioni del
59%-67% entro il 2035 e a inten-
sificare gli sforzi per combattere
la deforestazione. "La società
smetterà di credere ai suoi lea-

der", ha detto Lula. "E tutti noi
perderemo, perché il negazioni-
smo potrebbe addirittura vin-
cere". Guterres, che ha ospitato il
Vertice che  a margine dell'As-
semblea generale dell’ONU ha
assicurato che il mondo sta fa-
cendo progressi nella transizione
energetica, anche se lenti. "L'ac-
cordo di Parigi ha fatto la diffe-
renza", ha affermato Guterres,
sottolineando che le azioni intra-
prese nell'ambito del trattato del
2015 hanno ridotto l'aumento
previsto della temperatura media
globale da 4 gradi  a 2,6 gradi .
Ma siamo ancora lontani dal-
l'obiettivo dichiarato dal trattato
di mantenere la temperatura
media a 1,5 gradi C. Il mondo si
è già riscaldato di oltre 1,2 gradi
C rispetto alla media preindu-
striale. "Ora abbiamo bisogno di
nuovi piani per il 2035 che va-
dano molto più lontano e molto
più velocemente", ha affermato
Guterres. L'Unione Europea non
ha ancora raggiunto un accordo
sul nuovo obiettivo climatico
posto dall’ON, mentre sta invece
elaborando piani per presentare
un obiettivo temporaneo, che po-
trebbe cambiare. La presidente
dell'UE Ursula Van der Leyen ha
dichiarato al vertice che l'UE è
sulla buona strada per raggiun-
gere l'obiettivo del 2030 di ri-
durre le emissioni del 55% entro
il 2030, mentre l'obiettivo di ri-
duzione del blocco per il 2035
varierà tra il 66% e il 72%. Anche
se forte è l’opposizione delle de-
stre europee e di alcuni Paesi fra
i quali l’Italia al piano climatico
europeo. che penalizzerebbe lo
sviluppo industriale. L'Australia,
che prevede di ospitare un vertice
delle Nazioni Unite sul clima nel
2026, ha annunciato l'impegno a
ridurre le emissioni di gas serra
entro il 2035 tra il 62% e il 70%
rispetto ai livelli del 2005. "Vo-
gliamo portare il mondo dalla no-
stra parte nella lotta al
cambiamento climatico, non
chiedendo a nessuna nazione di
rinunciare ai posti di lavoro o alla
sicurezza che la sua gente merita,
ma collaborando con ogni na-
zione per cogliere e condividere
queste opportunità", ha affermato
il primo ministro australiano An-
thony Albanese.

L'ufficio bilancio della Casa
Bianca sta dando istruzioni alle
agenzie federali di preparare
piani di licenziamenti di massa
in caso di shutdown governa-
tivo, prendendo di mira in par-
ticolare i dipendenti che
lavorano per programmi che
non sono legalmente tenuti a
proseguire. Lo scrive Politico.
La direttiva, delineata in una
nota dell'Office of Management
and Budget, rappresenta una
netta rottura rispetto alla ge-
stione da parte del governo
degli scenari di shutdown e
un'escalation da parte dell'am-
ministrazione in una situazione
di stallo con i democratici sui fi-
nanziamenti federali. Secondo
Politico, l'Office of Manage-
ment and Budget invierà nella
serata di mercoledì un prome-
moria alle agenzie federali,
chiedendo loro di prepararsi a
una riduzione permanente della
forza lavoro governativa qua-
lora si verificasse uno shut-
down. Lo shutdown ) è il blocco
delle attività previsto dalle
norme federali quando non si
raggiunge un accordo sulla
legge finanziaria. Si tratta di una
manovra che “mette in letargo”
le attività statali, con una serrata
che ferma una parte consistente
di dipartimenti, aziende e – di
conseguenza – dipendenti pub-
blici (che non vengono pagati).
Nella maggior parte dei casi
dura pochi giorni, ma nella sto-
ria ci sono casi shutdown deci-
samente più lunghi. Lo
shutdown non è infrequente.
Dagli anni '70 a oggi, nella sto-
ria statunitense si è verificato
circa venti volte. Ben otto sotto
i due mandati della presidenza
Reagan, anche se sempre di du-
rata ridotta. Il più famoso è però
probabilmente quello della pre-
sidenza Carter, ricordato come
“abortion shutdown”: tre ser-
rate, tra settembre e dicembre
1977. Lo stallo fu dovuto alla

volontà repubblicana di vietare
l'uso delle risorse del Medicaid
(l'assicurazione sanitaria per i più
poveri) per pagare gli aborti.
Anche Clinton e Bush Sr hanno
avuto i loro blocchi amministra-
tivi. Obama lo ha fatto nel 2013,

quanto i repubblicani tentarono di
fermare l'Obamacare. Il record di
durata spetta però a Donald
Trump. La tensione sui “drea-
mers” aveva portato a un primo
blocco, durato però solo tre giorni.
Ben più consistente è stato lo shut-

down consumatosi tra il 22 di-
cembre 2018 e il 25 gennaio
2019: 35 giorni di stallo dovuti
all’allocazione delle risorse per la
costruzione del muro al confine
con il Messico.

Red

La Cina, nuovi piani climatici
contro negazionismo di Trump

Shutdown,
Casa Bianca prepara 

licenziamenti
di massa
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«Quanto sta accadendo negli Stati
Uniti intorno alla Federal Reserve
deve far riflettere anche l’Europa
e l’Italia. La tentazione di piegare
l’indipendenza della banca cen-
trale a logiche politiche contin-
genti è sempre forte, soprattutto
quando l’inflazione resta sopra il
target e il debito pubblico cresce
in modo preoccupante. Il rischio,
evidente, è quello di trasformare
uno strumento tecnico, nato per
garantire stabilità di prezzi e fidu-
cia nei mercati, in un’arma di
breve periodo al servizio dell’ese-
cutivo. Una Fed “politicizzata”,
che orienta i tassi più per conte-
nere il costo del debito che per
presidiare l’equilibrio macroeco-
nomico, finirebbe per alimentare
instabilità, volatilità e nuove ten-
sioni commerciali a livello glo-
bale. Per l’Europa e per l’Italia le
conseguenze sarebbero imme-
diate: dazi più aggressivi, squilibri
nei flussi finanziari, difficoltà per
le nostre imprese esportatrici.
Ecco perché difendere l’autono-
mia delle banche centrali non è un
lusso istituzionale, ma un’esi-
genza concreta di stabilità econo-
mica». Lo dichiara il presidente di
Unimpresa, Paolo Longobardi.  
«In questa fase, in cui l’Eurozona
stessa conosce segnali contraddit-
tori tra ripresa dei servizi e debo-
lezza della manifattura,
l’indipendenza della Banca cen-
trale europea deve restare un
punto fermo. Solo così si possono
garantire politiche credibili, capaci
di sostenere la crescita senza per-
dere il controllo dell’inflazione.

La lezione che ci viene da Wa-
shington è chiara: quando la poli-
tica invade il terreno della tecnica
monetaria, il prezzo da pagare lo
sostengono famiglie e imprese»
aggiunge Longobardi.
Secondo il Centro studi di Unim-
presa, la riunione del direttivo
della Federal Reserve Usa, del 16-
17 settembre, ha segnato una
svolta significativa nella traiettoria
della politica monetaria ameri-
cana. Con il primo taglio dei tassi
da dicembre 2024, pari a 25 punti
base, la Fed ha scelto di privile-
giare le crescenti fragilità del mer-
cato del lavoro rispetto alla
persistenza di un’inflazione an-
cora sopra il target. La decisione
non è stata unanime: il neoeletto
Miran, vicino all’amministrazione
Trump, ha votato per un taglio più
marcato, di 50 punti base, segna-
lando una linea aggressiva che po-
trebbe diventare maggioritaria
nelle prossime riunioni. Le nuove
Summary of Economic Projec-
tions hanno riservato sorprese:
crescita e inflazione riviste al
rialzo, disoccupazione al ribasso.
Una fotografia apparentemente
positiva, che però cela contraddi-

zioni profonde. Se da un lato l’in-
flazione continua a superare il 2%,
dall’altro la priorità del FOMC
sembra ormai spostarsi sul rallen-
tamento occupazionale, ritenuto
un rischio politico oltre che eco-
nomico. La Fed appare divisa e
sotto pressione: l’ipotesi di ulte-
riori tagli entro fine anno non è
esclusa, ma resta tutt’altro che
scontata. Il vero nodo è politico.
L’amministrazione Trump ha
scelto la strada della pressione di-

retta piuttosto che quella, più com-
plessa e lenta, della riforma del
Federal Reserve Act. L’obiettivo
dichiarato è chiaro: sostituire i
membri del Board ritenuti non
collaborativi, a partire da Powell e
Cook, e ridefinire nei fatti la fun-
zione obiettivo della banca cen-
trale. Non più, o non solo, stabilità
dei prezzi, ma contenimento del
costo del debito pubblico e soste-
gno alla crescita, anche a scapito
della credibilità anti-inflazioni-

stica costruita in decenni. L’argo-
mento politico è semplice quanto
rischioso: se, come sostiene
Miran, le politiche fiscali dell’am-
ministrazione hanno ridotto il
tasso naturale di interesse, allora
c’è spazio per tagli più decisi
senza alimentare pressioni sui
prezzi. La realtà, tuttavia, racconta
altro: crescita incontrollata del de-
bito, disoccupazione bassa e una
politica monetaria piegata alle esi-
genze del Tesoro formano un mix
potenzialmente esplosivo. Il ri-
schio è duplice: da un lato ribal-
tare l’eccesso di domanda sui
prezzi, dall’altro aggravare gli
squilibri esterni, aprendo la strada
a nuove misure protezionistiche e
a un clima di instabilità finanzia-
ria. Per ora, i mercati restano fidu-
ciosi: l’inflazione forward a
cinque anni è appena sopra il 2%
e al FOMC solo il membro nomi-
nato da Trump ha chiesto un taglio
più profondo. Ma la direzione
sembra tracciata: senza una corre-
zione di rotta, le aspettative di in-
flazione potrebbero presto
destabilizzarsi e il ciclo econo-
mico diventare più volatile.

Fonte Unimprese.it

L’allarme di Unimpresa: “Se
Fed politicizzata conseguenze
immediate su Europa e Italia”

di Alekos Prete (*)

C’è qualcosa di brutale nello spegnere
una voce che da anni intrattiene milioni
di persone. Non è solo censura, è un atto
di guerra culturale: togli una voce e co-
minci a ripulire l’aria da qualsiasi fastidio.
Era questo che si era immaginato Donald
Trump quando ha fatto pressioni per si-
lurare Jimmy Kimmel dall’Abc. Ma qual-
cosa deve essere andato storto, e così
Kimmel è tornato, e con lui su quel palco
sono tornati i diritti. Questa volta però
non è come prima, nemmeno il suo mo-
nologo. Non uno sketch comico, non una
battuta a effetto: questa volta non si
scherza, anzi si piange e ci si arrabbia,
perché la censura imposta da Trump è
stata, per usare le sue stesse parole, “an-
tiamericana”. Un monologo che è a tutti
gli effetti un manifesto politico dei giorni
nostri e che, se lo ascoltiamo bene, ci ri-
guarda molto da vicino. C’è un passaggio

che resta scolpito: “Il governo non può
decidere cosa possiamo o non possiamo
dire in televisione. Dobbiamo opporci a
questo.” Non poteva dirlo meglio. Kim-
mel non ha chiesto scusa, non ha abbas-
sato la testa: ha detto a milioni di persone

che la satira non chiede permesso e che
la libertà o è intera o non è. Ha denunciato
la complicità dei network che lo hanno
oscurato, ricordando che quando un co-
losso televisivo piega la testa al potere
non è una scelta commerciale, è censura
mascherata. Ed è questo che rende quella
mezz’ora in diretta un manifesto civile,
una lezione che parla al presente ameri-
cano ma che ci riguarda direttamente.
Perché se negli Stati Uniti, tra mille con-
traddizioni, un comico sospeso trova la
forza e lo spazio per rientrare, da noi non
sarebbe affatto scontato. L’Italia non è
terra di rientri, ma di epurazioni silen-
ziose, di carriere finite senza clamore. Qui
la censura non si annuncia, si pratica. Si
pratica con i palinsesti decisi a tavolino,
con la Rai spartita come un bottino tra i
partiti, con un pluralismo che resta più
sulla carta che nell’aria. Abbiamo una
Costituzione meravigliosa, l’articolo 21
che ci ricorda che tutti hanno diritto di

manifestare liberamente il proprio pen-
siero, ma la distanza tra quella promessa
e la realtà quotidiana è enorme. È in que-
sto scarto che prolifera la destra estrema,
quella che alza il tono contro i giornalisti,
che guarda con simpatia a modelli auto-
ritari, che insegue Trump più di quanto
non voglia ammettere. È qui che la libertà
diventa un lusso da concedere agli amici
e da negare ai critici. Ed è qui che l’anti-
fascismo, parola troppo spesso ridotta a
cerimonia, deve tornare pratica quoti-
diana: difendere chi dissente, chi irride il
potere, chi mette in ridicolo la retorica del
capo. Il monologo di Kimmel ci ricorda
che la democrazia non si misura solo
nelle aule parlamentari, ma nei palinsesti,
nelle voci che resistono, nei microfoni
che non si spengono. Perché è proprio lì,
nella libertà di parola e di satira, che si
gioca la possibilità di restare cittadini e
non sudditi.

(Articolo21.org)

Editto di Trump, Kimmel è tornato!
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di Gianluca Maddaloni

Negli ultimi anni, il mondo del
lusso ha subito una trasforma-
zione tanto sorprendente
quanto controversa: il lusso ac-
cessibile. Marchi iconici come
Gucci, Balenciaga e Fendi
hanno iniziato a collaborare
con catene di fast fashion come
H&M, Zara e Uniqlo, lan-
ciando collezioni che portano
l’aura dell’alta moda a prezzi
abbordabili. Questo fenomeno,
definito il “paradosso del lusso
accessibile”, sta ridefinendo la
percezione del lusso e i modelli
di consumo, creando un mix
intrigante di esclusività e de-
mocratizzazione.
Il concetto di lusso si è sempre
fondato su esclusività, artigia-
nalità e prezzi proibitivi. Tutta-
via, l’ascesa di una classe
media globale e l’influenza dei
social media hanno spinto i
brand a ripensare le loro strate-
gie. Le collaborazioni tra mar-
chi di lusso e catene di fast
fashion, iniziate in modo pio-
nieristico da H&M con Karl
Lagerfeld nel 2004, sono di-
ventate un fenomeno globale.
Queste capsule collection,
spesso in edizione limitata, of-
frono design ispirati alle passe-
relle a una frazione del costo
originale. Ad esempio, la col-
laborazione tra Balenciaga e
H&M nel 2023 ha visto felpe e
accessori venduti a 100-200
euro, contro i migliaia di euro
richiesti per i prodotti della
linea principale. Il risultato?
Code interminabili fuori dai
negozi e articoli esauriti online
in poche ore. Ma come cambia
la percezione del lusso in que-
sto scenario? Da un lato, que-
ste collaborazioni rendono il
lusso più inclusivo, permet-
tendo a un pubblico più ampio
di accedere a brand che altri-
menti resterebbero inarrivabili.
I consumatori, specialmente i
millennial e la Gen Z, vedono
queste collezioni come un

modo per esprimere status so-
ciale senza svuotare il portafo-
glio. Dall’altro lato, però, c’è il
rischio di diluire il prestigio del
marchio. Quando una borsa
Gucci ispirata alla linea origi-
nale viene venduta a 50 euro
da Zara, l’aura di esclusività si
indebolisce. Alcuni critici so-
stengono che il lusso, per defi-
nizione, debba restare elitario;
altrimenti, perde il suo fascino.
I modelli di consumo stanno
cambiando radicalmente. Le
capsule collection sfruttano il
potere del marketing emozio-
nale e della scarsità: edizioni li-
mitate creano frenesia,
spingendo i consumatori a
comprare d’impulso per paura
di “perdere l’occasione”. Que-
sto approccio si allinea perfet-
tamente con l’era dei social

media, dove un capo di una
collaborazione diventa un tro-
feo da esibire su Instagram o
TikTok. Inoltre, i brand di
lusso stanno capitalizzando
sulla sostenibilità, un tema caro
ai giovani consumatori. Colla-
borazioni come quella tra
Stella McCartney e Adidas,
che utilizza materiali eco-com-
patibili, combinano l’estetica
del lusso con valori etici, atti-
rando una clientela sensibile
alle questioni ambientali. Tut-
tavia, il paradosso del lusso ac-
cessibile solleva interrogativi.
Se il lusso diventa troppo ac-
cessibile, può ancora essere de-
finito tale? E come bilanciare
l’inclusività con la necessità di
mantenere un’immagine esclu-
siva? I dati parlano chiaro: se-
condo un rapporto di Bain &

Company del 2024, il mercato
del lusso accessibile ha gene-
rato ricavi per oltre 20 miliardi
di dollari solo nell’ultimo
anno. Questo dimostra che il
modello funziona, ma richiede
una gestione attenta per evitare
di alienare i clienti tradizionali.
In conclusione, il lusso acces-
sibile è un fenomeno che ri-
flette i cambiamenti culturali
ed economici del nostro
tempo. Le collaborazioni tra
marchi di lusso e fast fashion
non sono solo una strategia
commerciale, ma un esperi-
mento sociale che ridefinisce il
concetto di status. Se ben ge-
stito, questo paradosso può
continuare a prosperare, ren-
dendo il lusso non più un
sogno lontano, ma una realtà
condivisa.

La Corte dei conti mette i ba-
stoni tra le ruote al governo Me-
loni sul Ponte sullo Stretto. I
magistrati contabili hanno rin-
viato l’approvazione della deli-
bera Cipess, chiedendo risposte
puntuali entro venti giorni e in-
vitando lo stesso organismo in-
terministeriale a ritirare in
autotutela il provvedimento.
Ovvero, per ora i cantieri re-
stano fermi. Mancano i pareri
del Consiglio Superiore dei La-
vori Pubblici, restano inevasi i
rilievi del ministero dell’Am-
biente sulla Via-Vas (con tanto
di richieste da Bruxelles) e so-
prattutto non tornano i numeri.
La Corte chiede chiarimenti su
oneri e criteri di spesa, distin-
guendo ciò che ricade sulla pro-
gettazione definitiva e su quella
esecutiva, oltre alle raccoman-
dazioni mai chiarite del Comi-
tato scientifico. Senza delibera
Cipess in Gazzetta ufficiale,
Salvini non può neppure inau-
gurare i cantieri preparatori:
farlo esporrebbe lo Stato a ri-
schio di danno erariale. Nel frat-
tempo, il contratto con i privati
è già firmato: se l’opera non
parte per colpa pubblica scatte-
ranno le penali. Esultano natu-
ralmente, le associazioni
ambientaliste. I rilievi formulati
dalla Corte risultano sostanzial-
mente coincidenti con le osser-
vazioni e le criticità che le
associazioni ambientaliste Gre-
enpeace, Legambiente, Lipu e
Wwf avevano già presentato ai
magistrati contabili nella loro
memoria tecnica di inizio set-
tembre. È evidente che il pro-
cesso decisionale finora seguito
non abbia mai garantito (e con-
tinua a non garantire) quella ne-
cessaria valutazione critica e
indipendente che progetti di tale
complessità e impatto richiede-
rebbero. Come WWF auspi-
chiamo che questo stop

rappresenti un’occasione per ri-
pensare all’idea stessa del Ponte e
confermi la necessità di fermarsi
e riflettere prima di procedere con
un’opera che presenta enormi
zone d’ombra e incertezze per es-
sere considerata matura per la rea-
lizzazione. È tempo di dare
risposte concrete alla necessità del
Paese e del territorio privile-
giando, finalmente, valutazioni
tecniche rigorose, analisi econo-
miche trasparenti e una seria con-

siderazione degli impatti ambien-
tali, nel pieno rispetto dei principi
di sostenibilità che dovrebbero
guidare ogni intervento infrastrut-
turale del XXI secolo. Ma dal mi-
nistero nessuno stupore, ma
voglia di portare avanti l’opera e
di fornire alla Corte dei Conti tutte
le necessarie informazioni. L’in-
tervento della Corte è stato subito
seguito dalla risposta del mini-
stero delle Infrastrutture e Tra-
sporti: "Tutti i chiarimenti e le

integrazioni chieste dalla Corte
dei Conti fanno parte della fisio-
logica interlocuzione tra istitu-
zioni e saranno fornite nei tempi
previsti, a maggior ragione per
un'opera così rilevante. Il Ponte
sullo Stretto non è in discussione
e gli uffici competenti sono già al
lavoro". E l'amministratore dele-
gato della Stretto di Messina, Pie-
tro Ciucci, ha detto: “L'Ufficio di
Controllo della Corte non ha
espresso alcuna bocciatura, giudi-

zio di inadeguatezza né richieste
di integrazione del progetto defi-
nitivo. Stretto di Messina, di con-
certo con le Istituzioni interessate,
è pronta a fornire tutti gli elementi
utili per consentire alla Corte di
completare l'istruttoria finalizzata
alla registrazione della delibera
Cipess, nella consapevolezza di
aver operato nel pieno rispetto di
quanto previsto dalla normativa
italiana ed europea".   
Mar. Mar.  

Ponte sullo Stretto,
perché Corte dei
Conti s’interroga

sull’opera?

Il paradosso del lusso
accessibile: quando
l’esclusività incontra
il mass market
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Il mercato dell’auto europeo
(Ue+Efta+UK) chiude il mese di
agosto in crescita del 4,7% a
791.349 unità e i primi 8 mesi con
un +0,4% a 8,69 milioni di auto. Lo
rileva l’Acea, l’Associazione euro-
pea dei costruttori auto.
Fra le case auto, Stellantis chiude il
mese di agosto in crescita del 2,2%
a 106.078 unità e una quota di mer-
cato del 13,4% (-0,3 pp). Nei primi
8 mesi invece il gruppo accusa una
flessione del 7,4% a 1,3 milioni di
auto pari a una quota del 14,9% (-
1,3 pp). Fra i brand del gruppo ad
agosto bene Citroen (+34,4%), Alfa
Romeo (+62,2%), Fiat (+7,8%) e
Maserati (+5,7%). In calo invece
Peugeot (-6,6%), Opel (-5,1%),
Jeep (2,1%), Ds (-27%) e Lancia (-
63%). Nell’Ue invece il mercato ad
agosto registra una crescita del
5,3% a 678mila unità, mentre nei
primi 8 mesi è stabile (-0,1%) a
7,16 milioni. Fra le alimentazioni,
in Ue la quota di mercato delle auto
elettriche nei primi 8 mesi si attesta
al 15,8% con 1,132 milioni di auto

vendute, in crescita rispetto al
12,6% dello stesso periodo 2024
ma “ancora al di sotto del ritmo ne-
cessario in questa fase di transi-
zione”. Continuano a crescere
anche le immatricolazioni di plug-
in a quota 631.783 unità (+27%)
pari a una quota dell’8,8% (+1,9
pp), trainate da Spagna (+99,9%),
Germania (+61,2%) e Italia

(+62,6%). In crescita le immatrico-
lazioni di auto ibride che conqui-
stano negli 8 mesi il 34,7% del
mercato confermandosi la scelta
preferita dai consumatori dell’Ue.
La quota di mercato combinata
delle auto a benzina e diesel invece
cala al 37,5% rispetto al 47,6%
dello stesso periodo del 2024. Mel
dettaglio prosegue ad agosto il calo
di Tesla in Europa, mentre crescono
i brand cinesi Byd e Saic, proprie-
taria del brand MG. Il gruppo di
Elon Musk ha registrato una fles-
sione delle vendite del 22,5% a
14,831 auto pari a una quota
dell’1,9% (-0,6 pp). Byd invece ha
registrato una crescita delle vendite
del 215% a 11.455 auto, pari a una
quota dell’1,4% (+0,9 pp), Saic del
44,5% a 16mila unità pari a una
quota del 2% (+0,5%). Nei primi 8
mesi invece Tesla ha registrato un
calo del 32,6% a 134mila auto,
mentre Byd ha chiuso con una cre-
scita del 280% a 95.940 auto e Saic
del 20% a 192mila auto.

Red

Mercato auto continentale, Stellantis
avanza e Tesla perde posizioni

“Dal 2008 le nostre imprese
stanno subendo pesanti crisi che
non hanno provocato e la loro
grande capacità di reinventarsi e
di adattarsi ha bisogno di essere
sostenuta se non vogliamo di-
sperdere un enorme patrimonio
di sapere e competenze. Se ci
sono regole assurde si devono
cambiare”. È quanto ha sottoli-
neato il Presidente Nazionale
CNA, Dario Costantini, interve-
nendo al convegno promosso da
Cna Agroalimentare dal titolo
“Cibo e Mercati – L’impresa ar-
tigiana di fronte alle sfide della
sostenibilità”. L’agroalimentare
chiama in causa i dazi. “Il nostro
export verso gli Stati Uniti è an-
dato bene anche nei primi quat-

tro mesi dell’anno, meglio della
Germania – ha evidenziato – ma
ora inizia a sentirsi l’effetto dei
dazi che impatta su flussi di oltre
100 miliardi tra export diretto e
indiretto. È evidente che nel
breve-medio periodo c’è bisogno
di compensazioni, assicurate dal
governo – ha detto ancora Co-
stantini – e poi sarà necessario
sostenere le piccole imprese
nella ricerca di nuovi mercati.
Come CNA siamo molto attivi
sull’internalizzazione, accompa-

gnare le nostre imprese su nuovi
mercati come Arabia Saudita,

India, paesi in Sudamerica. Ma è
necessario che le piccole imprese
siano protagoniste anche delle
missioni istituzionali dal mo-
mento che rappresentiamo il
99% del tessuto produttivo”. Co-
stantini ha poi elencato una serie
di lacci che frenano e penaliz-
zano il sistema delle piccole im-
prese, a cominciare dall’energia.
“Quando vedo che paghiamo
l’energia più che in ogni altro
paese in Europa mentre le grandi
imprese energetiche l’anno

scorso hanno realizzato un utile
netto da quasi 25 miliardi allora
è evidente che c’è qualcosa da
correggere”. “Dobbiamo tutelare
e salvaguardare la grande qua-
lità, l’unicità di molte nostre pro-
duzioni, a partire
dall’agroalimentare, che sono il
tratto distintivo del Made in Italy.
Ma sono necessarie politiche e
strumenti dedicati, specifici, ac-
cessibili alle piccole imprese”,
ha sottolineato Costantini in con-
clusione.

Costantini: “Dazi e regole assurde
stanno impattando su nostre imprese”
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“L’attuale proposta della Pac,
per come è stata impostata,
non esiste più. Non è più una
politica agricola comune, ma
diventa una politica agricola
nazionale. Più in generale la
proposta è molto modesta, sia
dal punto di vista del budget,
sia dal punto di vista della vi-
sione”. Così Massimiliano
Giansanti, presidente di Con-
fagricoltura e del COPA, che
prosegue: “L'agricoltura ita-
liana ed europea si trovano a
un punto di svolta e le deci-
sioni che le istituzioni della
UE dovranno prendere nei
prossimi mesi plasmeranno in
modo decisivo il nostro mo-
dello agricolo e determine-
ranno il futuro del settore”.
“Abbiamo bisogno di una po-
litica agricola ambiziosa, che
metta al centro la produttività,
la competitività, e una sempli-
ficazione amministrativa ne-
cessaria e fondamentale.
Sull’aspetto produttivo, in
questi giorni stiamo ad esem-
pio chiedendo un’accelera-
zione sul tema delle NGT (le
nuove tecniche genomiche),
che è fermo da troppo tempo
e dimostra quanto la burocra-
zia amministrativa di Bruxel-
les talvolta soffochi il
progresso, la scienza e la ri-
cerca”. “Sessanta anni fa –
spiega Giansanti - l’agricol-
tura e l’acciaio hanno fatto na-
scere l’Unione europea;
sessanta anni dopo prendiamo
atto che l’agricoltura, secondo
la presidente della Commis-
sione UE von der Leyen, non
è più strategica, anche se nel
frattempo è diventata una
delle principali attività di im-
presa sostenuta e sovvenzio-
nata dai singoli Stati. Per
esempio, la Russia sta inve-
stendo in maniera massiccia
sull’agricoltura. “Poter garan-
tire l’autosufficienza alimen-
tare, non dipendere quindi
dalle importazioni da altri
Paesi, vuol dire investire nella
produzione del settore prima-
rio. Si pensi al tema del costo
del carrello della spesa: nei
Paesi del Nord è un tema di

discussione di portata nazio-
nale e si sta cercando di ab-
bassare il costo della spesa
perché le persone non ce la
fanno. Immaginate cosa vuol
dire, sotto questo punto di
vista, dipendere dalle impor-
tazioni”. “Questa proposta
della Pac – conclude Gian-
santi - non guarda neanche al
sostegno agli agricoltori e al
giusto prezzo per i consuma-
tori. Per questo è totalmente
da cancellare”.

Coldiretti: “Con i tagli Pac a
rischio una filiera da 707 mi-
liardi”
Durissima anche la Coldiretti
che considera il taglio dei
fondi della Politica agricola
comune (Pac) deciso dal-
l’Unione Europea un rischio
per la sovranità alimentare ita-
liana e la produzione di cibo
di qualità alla base di una fi-
liera che vale 707 miliardi di
euro e dà lavoro a 4 milioni di
persone. Secondo Coldiretti,
la riduzione del budget agri-

colo porterebbe le risorse de-
stinate all’Italia a 31 miliardi,
con un calo netto del 22% ri-
spetto alla passata program-
mazione: si tratta di 8,7
miliardi in meno in sette anni,
pari a circa 1,2 miliardi al-
l’anno.   “È una deriva tecno-
cratica inaccettabile” –
denuncia Coldiretti – “che

vuole far pagare il riarmo a
cittadini e consumatori, sottra-
endo risorse all’agricoltura e
al cibo sano per destinarle alla
difesa militare”.La nuova Pac
2028-2034 prevede un taglio
del 20%, che riduce il peso
dell’agricoltura al 14% del bi-
lancio europeo, contro il 30-
35% del passato. 

Cia Agricoltori: “Inaccettabile
taglio di risorse”
Si unisce al coro del dissenso
anche Cia agricoltori. “Un ta-
glio del 22% delle risorse
della Pac è inaccettabile e ri-
schia di mettere in ginocchio
l’agricoltura italiana, che ha
invece bisogno di una politica
agricola adeguata a garantire
sicurezza alimentare e vitalità
nelle aree rurali. La scelta di
forte ridimensionamento da
parte della Commissione Ue
andrà, infatti, a colpire il no-
stro settore in un periodo sto-
rico cruciale per l’impatto del
climate change, delle turbo-
lenze geopolitiche e della
guerra commerciale in atto
con gli Usa. Invece di una ri-
duzione, avremmo avuto biso-
gno di risorse ancora
maggiori”. Così il presidente
nazionale di Cia-Agricoltori
Italiani, Cristiano Fini, dopo
l’annuncio della Commis-
sione sulle dotazioni finanzia-
rie della Pac post 2027 per
ogni Stato membro, che asse-
gna all’Italia circa 31 miliardi,
con una perdita di circa 9 mi-
liardi rispetto al valore attuale.
Cia esprime preoccupazione
rilevando che la Pac di ieri va-
leva 378 miliardi, mentre
quella futura potrà contare su
circa 294 miliardi, nonostante
l’aumento del bilancio Ue da
1.210 a quasi 2.000 miliardi.
Il peso della politica agricola
comune scenderà, dunque, dal
31% al 15% delle risorse
complessive, perdendo ogni
ambizione in termini sia poli-
tici che finanziari. “Continue-
remo a dare battaglia
-conclude Fini- con l’auspicio
che il Consiglio dei ministri
europei e l’Europarlamento,
che si è già recentemente
espresso per un bilancio più
ampio e autonomo per la Pac,
si associno al nostro dissenso.
L’obiettivo è quello di far
cambiare totalmente rotta alla
Commissione, che finisce in
questo modo di frammentare
e indebolire una delle politi-
che fondanti dell’Ue”.

Proto Casciani

Confagricoltura: “Nuova Pac da cancellare”
Coldiretti: “A rischio filiera da 707 miliardi”
Cia agricoltori: “Tagli inaccettabili”

Il popolo del grano scende in
piazza con una grande mobi-
litazione da Nord a Sud del
Paese che vedrà migliaia di
agricoltori della Coldiretti
manifestare per denunciare le
manovre di veri e propri traf-
ficanti che utilizzano le im-
portazioni di prodotto
straniero per far crollare i
prezzi di quello italiano, scesi
ormai drammaticamente
sotto i costi di produzione.
Speculazioni che rischiano di
far drasticamente diminuire
le capacità produttive del
Paese in un settore strategico
per l’approvvigionamento
alimentare, con pesanti con-
seguenze dal punto di vista
economico e ambientale. Ve-
nerdì 26 settembre, a partire
dalle ore 9, gli agricoltori,

provenienti da tutta Italia, in-
vaderanno pacificamente con
cartelli, bandiere e striscioni
le città simbolo della cereali-
coltura nazionale, da Bari, ca-
poluogo del Granaio d’Italia,
la Puglia, a Palermo, in Sici-
lia. Ma presidi sono previsti
anche a Firenze, Cagliari e

Rovigo. A rischio è la soprav-
vivenza di oltre centotrenta-
mila aziende agricole
impegnate nella coltivazione,
ma anche un patrimonio ter-
ritoriale di 1,2 milioni di et-
tari minacciati
dall’abbandono e dalla deser-
tificazione.

Coldiretti: “Il popolo
del grano scende in piazza”



È stato firmato a Roma, presso
l’aula Giallombardo in Corte di
cassazione, un accordo di colla-
borazione, della durata di 3 anni,
tra l’UNICEF Italia e l’Associa-
zione Nazionale Magistrati
(ANM) per adottare azioni con-
crete in favore dell’infanzia e del-
l’adolescenza, iniziando con una
campagna di raccolta fondi a fa-
vore dei bambini di Gaza. Alla
firma erano presenti il presidente
dell’UNICEF Italia Nicola Gra-
ziano e il presidente dell’ANM
Cesare Parodi. “Il nostro impe-
gno associativo è legato anche al
valore della tutela dei più fragili.
Lo rinnoviamo con convinzione
grazie a questa intesa con UNI-
CEF Italia che ci permette di dare
un contributo concreto ai minori,
a partire dal progetto importantis-
simo per sostenere i bambini di
Gaza. Ma andremo oltre, perché
questa intesa ci permetterà di por-
tare avanti iniziative per promuo-
vere i diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza anche nel nostro
Paese”, dichiara il presidente del-
l’ANM Cesare Parodi. “Alla
base di questo importante Ac-

cordo c’è il riconoscimento del-
l’alto valore della conoscenza e
della promozione dei principi
sanciti dalla Convenzione ONU
sui diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza come strumento per
orientare le scelte individuali e le
politiche sociali”, ha ricordato il
presidente dell’UNICEF Italia
Nicola Graziano - “Vorrei inoltre
ringraziare l’ANM per la grande
sensibilità mostrata, scegliendo
come primo atto concreto della
collaborazione  di sostenere i pro-
grammi dell’UNICEF per i bam-
bini e gli adolescenti di Gaza,
diventata un luogo di sofferenza

dove l’infanzia non può soprav-
vivere”.  

Tra gli obiettivi dell’Accordo:
• promuovere una raccolta di
fondi tra i magistrati italiani da
destinare alle attività di assistenza
sociosanitarie, di contrasto alla
malnutrizione e di supporto psi-
cosociale, a favore di bambini e
adolescenti della Striscia di Gaza;
• promuovere una serie di attività
formative e culturali per accre-
scere la sensibilizzazione delle
giurisdizioni italiane, degli am-
ministratori pubblici, delle auto-
rità politiche e della comunità

nazionale, sulle forme di tutela
dei minorenni e di sostegno alle
famiglie;
• portare avanti iniziative di inter-
venti socioculturali di promo-
zione dei diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza nelle strutture
carcerarie minorili funzionali
all’arricchimento della forma-
zione umana e alle esperienze
della formazione professionale
dei minorenni detenuti;
• promuovere iniziative volte a
coinvolgere attivamente bam-
bine, bambini e adolescenti nelle
decisioni che li riguardano, pro-
muovendone l’ascolto e il ri-
spetto delle opinioni e iniziative
di genitorialità responsiva a fa-
vore dei figli dei genitori che
operano nel campo della giusti-
zia, promuovendo i Baby Pit
Stop;
• organizzare interventi nelle
scuole italiane, per sensibilizzare
i minorenni e i loro genitori a
forme di condivisione culturali,
che orientino i nuovi cittadini al
rispetto della dignità e del valore
delle persone e delle comuni re-
gole della convivenza civile.

Nella provincia di Firenze ed in altre 9 pro-
vince italiane, i Carabinieri della Compa-
gnia di Borgo San Lorenzo, con il supporto
dei Reparti territorialmente competenti,
hanno dato esecuzione a 10 ordinanze di
custodia cautelare in carcere emesse dal
GIP del Tribunale di Firenze, su richiesta
della Direzione Distrettuale Antimafia di
Firenze, nei confronti di persone grave-
mente indiziate dei delitti di associazione
finalizzata al traffico internazionale di stu-
pefacenti. L’indagine, coordinata dalla
DDA di Firenze e sviluppata dal Nucleo
Operativo e Radiomobile di Borgo San Lo-
renzo tra il 2020 e il 2023, ha riguardato
complessivamente 32 indagati e ha consen-
tito di ricostruire, secondo quanto emerge
dagli atti, l’operatività di tre gruppi dediti
al narcotraffico con proiezioni transnazio-
nali. Gli approfondimenti investigativi,

condotti anche mediante accertamenti tec-
nici specialistici, hanno portato complessi-
vamente al sequestro di circa 2 kg di
cocaina, 22 kg di marijuana e circa mezzo
chilo di hashish, nonché all’arresto in fla-
granza di 4 soggetti nel corso delle attività.
Secondo quanto finora rappresentato nel-
l’ordinanza cautelare, uno dei gruppi, com-
posto esclusivamente da albanesi, si
sarebbe occupato dell’importazione di co-
caina dall’Olanda verso l’Italia con ces-
sioni all’ingrosso. Un ulteriore gruppo
esportava la cocaina da Firenze alla Sviz-
zera per lo spaccio al dettaglio, anche di ha-
shish e marijuana, svolto sia a Firenze che
in altre province della Toscana nonché nel
Cantone di Zurigo. Infine, l’ultima organiz-
zazione, nata da una costola della prima,
era composta da soli albanesi, tra cui una
donna che si occupava dell’importazione

dalla Svizzera all’Italia di importanti quan-
titativi di hashish per lo spaccio al dettaglio.
L’operazione odierna ha visto l’impiego
complessivo di oltre 100 militari del Co-
mando Provinciale Carabinieri di Firenze
e di altri 9 Comandi di altrettante Province
italiane, con l’ausilio del Nucleo Cinofili di
Firenze, per l’esecuzione delle 12 ordi-
nanze di custodia cautelare in carcere e
delle ulteriori 20 perquisizioni nei confronti
di altrettanti indagati. Di queste, una per-
sona è stata arrestata in Albania attraverso
l’emissione di un Mandato di Cattura In-
ternazionale. Si precisa che l’effettiva re-
sponsabilità delle persone indagate e la
fondatezza delle ipotesi d’accusa a loro ca-
rico, dovranno essere sempre valutate nel
corso del successivo processo e che, al mo-
mento, gli stessi sono comunque assistiti da
una presunzione di innocenza.

Diritti infanzia, UNICEF
Italia e Associazione Nazionale
Magistrati (ANM) firmano
Accordo di collaborazione
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Emanuele Ragnedda, noto im-
prenditore del vino, è stato fer-
mato dai Carabinieri con
l’accusa di aver ucciso Cinzia
Pinna, la ragazza scomparsa da
Palau l’11 settembre. Cinzia
Pinna, originaria di Castelsardo,
aveva 33 anni. Ragnedda, 41
anni, al momento del fermo, era
a bordo di un gommone e stava
allontanandosi per fuggire.
Nella vicenda è indagato anche
un 26enne per occultamento di
cadavere. L’impreditore
avrebbe confessato l’omicidio e
permesso agli inquirenti di ritro-
vare il cadavere, in un terreno di
sua proprietà, adiacente alla sua
abitazione.
L’ultima serata della donna
Ragnedda è il titolare del-
l’azienda di famiglia Concae-
tosa che produce vini di alta
qualità. Una bottiglia può co-
stare anche 1.500 euro. Al mo-
mento, sarebbe sotto
interrogatorio da parte dei Ca-
rabinieri. Cinzia Pinna è stata
vista per l’ultima volta nella
notte tra l’11 e il 12 settembre
in un locale di Palau: era con
l’imprenditore e con un giovane
milanese di 26 anni, che ora è
indagato per occultamento di
cadavere. Gli ultimi segnali del
suo cellulare erano delle 3.20,
quando il telefono aveva aggan-
ciato le celle della zona del
porto di Palau: poi più nulla.
Il video e l’auto
Tra gli indizi a carico di Ra-
gnedda ci sarebbe un video che
mostra la 33enne, la sera della
scomparsa, salire su un’auto poi
risultato essere dell’imprendi-
tore. I genitori di Cinzia Pinna,
noti ristoratori di Palau, ave-
vano denunciato subito la
scomparsa. E la sorella Carlotta,
sui social, aveva diffuso appelli
su appelli chiedendo a chiunque
avesse informazioni di mettersi
in contatto con lei.

DIRE

Ritrovato il corpo 
di Cinzia Pinna: 
l’imprenditore del
vino Ragnedda ha
confessato il delitto

Da una impronta smantellata rete internazionale
di trafficanti di droga. Effettuati 12 arresti
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Per la ricerca e sviluppo intra-
muros sono stati spesi nel 2023
29,4 miliardi di euro, il 7,7% in
più a prezzi correnti rispetto al-
l'anno precedente. E' quanto si
legge in un report Istat secondo il
quale l'intensità di ricerca e svi-
luppo, misurata rispetto al Pil, ri-
mane costante rispetto al 2022.  Il
settore rappresenta l'1,37% del Pil.
Nel 2023 si è registrato il picco di
inflazione dopo la pandemia. La
crescita interessa tutti i settori isti-
tuzionali, con incrementi rilevanti
nelle istituzioni pubbliche e nelle
Università (rispettivamente
+14,5% e +9,9%). La spesa delle
imprese aumenta del 5,4%, soste-
nuta dalle medie e grandi imprese,
rispettivamente +2,8% e +7,3%.
Un ulteriore calo interessa le pic-
cole imprese (-2,3%). Oltre l'80%
della spesa privata in R&S è so-
stenuta da imprese appartenenti a
gruppi multinazionali sia nazio-
nali che esteri. Circa la metà di
questa proviene da imprese appar-
tenenti a multinazionali estere.  I
dati preliminari segnalano un con-
tenuto incremento della spesa in
R&S delle imprese per il 2024,
+1,2% rispetto al 2023, mentre le
aziende hanno programmato un
aumento più consistente per il
2025 (+4,0% sul 2024). Ma an-
diamo a vedere del dettaglio, e ca-
pitolo per capitolo lo stduio del
nostro Istituto Nazionale di Stati-
stica. 
Per la R&S intra-muros sono stati
spesi nel 2023 29,4 miliardi di
euro, il 7,7% in più a prezzi cor-
renti rispetto all’anno precedente.
L’intensità di ricerca e sviluppo,
misurata rispetto al Pil, rimane co-
stante rispetto al 2022.
La crescita interessa tutti i settori
istituzionali, con incrementi rile-
vanti nelle istituzioni pubbliche e
nelle Università (rispettivamente
+14,5% e +9,9%). La spesa delle
imprese aumenta del 5,4%, soste-
nuta dalle medie e grandi imprese,
rispettivamente +2,8% e +7,3%.
Un ulteriore calo interessa le pic-
cole imprese (-2,3%).
Oltre l’80% della spesa privata in
R&S è sostenuta da imprese ap-

partenenti a gruppi multinazionali
sia nazionali che esteri. Circa la
metà di questa proviene da im-
prese appartenenti a multinazio-
nali estere. 
I dati preliminari segnalano un
contenuto incremento della spesa
in R&S delle imprese per il 2024,
+1,2% rispetto al 2023, mentre le
aziende hanno programmato un
aumento più consistente per il
2025 (+4,0% sul 2024).

Netto incremento
della spesa in R&S nel pubblico
e nelle Università
La spesa complessiva in R&S
intra-muros, effettuata da imprese,
istituzioni pubbliche, istituzioni
private non profit e Università,
ammonta nel 2023 a 29,4 miliardi
di euro, in aumento del 7,7% ri-
spetto al 2022.
L’aumento della spesa interessa
tutti i settori istituzionali. In parti-
colare, si registra un netto incre-
mento nelle istituzioni pubbliche
(+14,5%) e nelle Università
(+9,9%). La spesa aumenta anche
nelle imprese (+5,4%) e nel non
profit (+2,3%).
La dinamica della Spesa in R&S
è misurata a prezzi correnti e
quindi riflette  sia le variazioni dei
prezzi che nel biennio 2022-23,
come ben noto, è stata vivace, sia
le variazioni reali del livello di
spesa. Di conseguenza, l’inci-
denza percentuale della spesa sul
Pil, indicatore noto come intensità
di ricerca e sviluppo, risulta pari
all’1,37%, in linea con il 2022
(1,37%), e in diminuzione rispetto

al 2021 (1,41%). La spesa in R&S
delle imprese sul Pil, pari allo
0,80%, è stabile rispetto all’anno
precedente.
Per il 2024 i dati preliminari indi-
cano un modesto incremento della
spesa in R&S delle imprese
(+1,2% rispetto al 2023), mentre
per il 2025 le imprese hanno  pro-
grammato un aumento più consi-
stente (+4,0% rispetto al 2024).
Nel settore delle istituzioni pubbli-
che i dati preliminari 2024 eviden-
ziano un aumento della spesa in
R&S intra-muros (+6,6% rispetto
al 2023) che prosegue nel 2025
(con una previsione del +7,2% ri-
spetto all’anno precedente).
Anche per le istituzioni private
non profit si prevede un aumento
della spesa sia nel 2024 (+4,4%)
che nel 2025 (+3,6%).
Cresce il contributo del settore
pubblico alla spesa in R&S
Nel 2023 la spesa del settore pri-
vato (imprese e non profit) conti-
nua a essere la principale
componente della spesa in R&S
intra-muros complessiva (60,1%).
Le imprese hanno investito oltre
17 miliardi di euro con un peso
pari al 58,4% della spesa totale, in
leggera diminuzione rispetto al-
l’anno precedente (-1,3 punti per-
centuali). Le Università, che con
il 25,0% della spesa complessiva
rappresentano l’attore più impor-
tante della R&S dopo le imprese,
partecipano alla spesa totale del
2023 con una quota in lieve au-
mento (+0,5 punti percentuali ri-
spetto al 2022). Cresce il
contributo del settore pubblico, re-

sponsabile del 14,9% della spesa
totale (+0,9 punti percentuali ri-
spetto al 2022).
Con riferimento alle fonti di finan-
ziamento, le imprese finanziano
oltre la metà della spesa in R&S
(15,0 miliardi di euro; 51,1% dei
finanziamenti complessivi). Se-
guono il settore delle istituzioni
pubbliche (10,8 miliardi; 36,9%)
e i finanziatori stranieri (circa 2,9
miliardi; 9,8%). Rispetto al 2022
si rileva un sensibile aumento
della spesa finanziata dal settore
pubblico (+11,7%) e cresce note-
volmente anche la componente fi-
nanziata dall’estero (+12,1%). Un
aumento più contenuto interessa i
finanziamenti delle imprese
(+3,6%).
L’autofinanziamento si conferma
la fonte principale della spesa per
R&S delle imprese e del settore
pubblico. In particolare, le istitu-
zioni pubbliche finanziano
l’88,7% del proprio settore, le im-
prese nazionali si autofinanziano
per l’84,0%. Inoltre le istituzioni
pubbliche finanziano l’80,9%
della spesa in R&S delle Univer-
sità e il 43,7% di quella delle isti-
tuzioni non profit.

Continua a scendere la spesa 
in R&S delle piccole imprese
L’aumento della spesa che si regi-
stra nel 2023 non interessa tutte le
tipologie di imprese. I dati mo-
strano un sistema imprenditoriale
fortemente diviso. Da un lato, la
grande impresa (con almeno 250
addetti) continua ad aumentare le
proprie spese in R&S; dall’altro,

le piccole (con meno di 50 addetti)
registrano un ulteriore calo. In
quest’ultima classe dimensionale
si rileva, infatti, una riduzione del
2,3%, mentre nelle altre classi la
spesa cresce: in maniera significa-
tiva nelle grandi imprese (+7,3%)
e in misura più contenuta in quelle
di media dimensione (+2,8%).
Le grandi imprese si confermano
quindi il soggetto più importante
nelle attività di R&S intra-muros,
con circa 12,5 miliardi di spesa
(pari al 73,1% della spesa com-
plessivamente sostenuta dalle im-
prese) contro i 3,4 miliardi delle
piccole e medie imprese (PMI). Il
loro peso cresce (+1,3 punti per-
centuali rispetto al 2022), mentre
si ridimensiona la quota delle pic-
cole e medie imprese (rispettiva-
mente di -0,9 e -0,4 p.p.).
Le imprese sono anche i principali
finanziatori della spesa del settore:
indipendentemente dalla fascia di-
mensionale, quasi tutta la spesa in
R&S delle imprese è finanziata
dalle stesse unità attive nella R&S.
Oltre all’autofinanziamento, che
costituisce la modalità prevalente,
differenti sono le altre modalità di
finanziamento: per le piccole im-
prese si assiste ad una combina-
zione di finanziamenti pubblici ed
esteri (rispettivamente 6,2% e
7,1%), mentre per le grandi im-
prese risulta importante il contri-
buto fornito dai soggetti stranieri
(12,0%).
I settori che investono di più in
R&S si confermano la produzione
di autoveicoli, di macchinari e di
altri mezzi di trasporto: i tre settori
insieme rappresentano oltre il
38,4% della spesa complessiva.
Seguono l’elettronica, il comparto
della Ricerca, l’informatica e la
farmaceutica con quote superiori
al 5%. Quasi tutti questi settori re-
gistrano importanti aumenti ri-
spetto al 2022; in particolare, la
spesa cresce di oltre il 10% nella
produzione di macchinari e degli
altri mezzi di trasporto. Solo il
comparto della Ricerca, le teleco-
municazioni e il settore dell’assi-
stenza sanitaria riducono la spesa
in R&S, rispettivamente del 9,1%,

Ricerca e Sviluppo, cresce la spesa
La ricerca e sviluppo in Italia - Anni 2023-2025

L’Istat però registra un aumento dei divari tra grandi e piccole imprese
Netto incremento nel pubblico e nelle Università
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6,1% e 2,0%. Riguardo alla go-
vernance aziendale, nuove evi-
denze empiriche prodotte
dall’Istat attraverso l’integrazione
dei registri economici evidenziano
il ruolo predominante delle multi-
nazionali rispetto alla spesa in
R&S in Italia.
Queste, a controllo estero o ita-
liano, sono i principali attori della
R&S privata in Italia: da esse di-
pende l’83,1% dell’intera spesa
delle imprese, pari a 14,3 miliardi
di euro. In particolare, le multina-
zionali a controllo estero sono re-
sponsabili del 44,6% contro il
38,5% della spesa sostenuta dalle
multinazionali a controllo italiano.
Solo l’8,8% della spesa è attribui-
bile a imprese appartenenti a
gruppi domestici e un 8,1% spetta
alle imprese indipendenti (ovvero,
non appartenenti a gruppi). Ri-
spetto al 2022, ad eccezione delle
imprese appartenenti a gruppi do-
mestici, si registra un aumento
della spesa in tutte le categorie; un
incremento che risulta superiore
alla media nazionale nelle multi-
nazionali (complessivamente
+6,4%, +7,9% in quelle a con-
trollo estero).

In forte crescita la spesa
dedicata alla ricerca di base
Nel 2023 si conferma la tendenza
alla crescita della spesa nelle due
componenti della ricerca di base e
applicata. Come già avvenuto nei
due anni precedenti, si registra una
variazione tendenziale particolar-
mente positiva nella spesa per la
ricerca di base che, con un au-
mento del 13,9% rispetto al 2022,
raggiunge i 7,6 miliardi di euro.
La ricerca applicata, che si con-
ferma la principale voce di inve-
stimento, con oltre 12 miliardi di
euro, registra un incremento del
9,3%. Lo sviluppo sperimentale di
nuovi prodotti e processi, invece,
registra complessivamente un mo-
desto  aumento (+1,6%).
Ciò si riflette in un aumento della
quota di spesa in ricerca di base e
applicata (dal 65,4% del 2022 al
67,3% del 2023), e nel ridimen-
sionamento delle spese per lo svi-
luppo sperimentale (dal 34,6% al
32,7%).
Nelle imprese, si conferma la ten-
denza ad investire in attività di
sviluppo sperimentale (circa metà
della spesa in R&S proviene da
questa componente, che è pari a
8,5 miliardi di euro), anche se nel
2023 l’aumento risulta molto con-
tenuto (+0,7%), a differenza della
spesa per la ricerca di base e ap-
plicata che fanno registrare un si-
gnificativo aumento,

rispettivamente, +17,7% e +8,6%.
Di contro, le istituzioni pubbliche
e le istituzioni private non profit
investono soprattutto nella ricerca
applicata (rispettivamente il
63,4% e il 48,5% del totale) men-
tre nelle Università oltre la metà
della spesa in R&S è destinata alla
ricerca di base. Rispetto al 2022,
nel settore delle istituzioni pubbli-
che si rilevano aumenti importanti
sia nella spesa per la ricerca di
base (+25,1%) che in quella per la
ricerca applicata (+11,0%), men-
tre nel non profit si assiste ad un
netto aumento della componente
di sviluppo sperimentale
(+13,0%). Il principale campo
scientifico in cui si investe è
quello delle Scienze ingegneristi-
che e ricerca tecnologica che as-
sorbe oltre la metà delle spese
complessivamente sostenute per
la R&S. È seguito dalle Scienze
naturali e dalle Scienze mediche e
sanitarie in cui si realizzano rispet-
tivamente il 15,0% e il 13,6% del
totale. Tuttavia, notevoli diffe-
renze emergono a livello di settore
esecutore. Se le imprese concen-
trano la maggior parte degli inve-
stimenti nelle Scienze
ingegneristiche e ricerca tecnolo-
gica (l’82,9%), il non profit inve-
ste oltre i due terzi della R&S
nelle Scienze mediche e sanitarie.
La spesa in R&S di Università e
istituzioni pubbliche è più diversi-
ficata; in particolare, le prime in-
vestono soprattutto nelle Scienze
naturali (26,1%), nelle Scienze so-
ciali (22,8%) e nelle Scienze inge-
gneristiche e ricerca tecnologica
(20,0%), mentre le istituzioni pub-
bliche puntano prevalentemente
sulle Scienze naturali (41,1%) ma
una quota importante della spesa
totale riguarda anche le Scienze
mediche e sanitarie (20,4%) e le
Scienze ingegneristiche e ricerca
tecnologica (18,7%).

Cresce la spesa in alcune
regioni del Mezzogiorno ma non
si riduce il divario con il Nord
Oltre metà della spesa totale in
R&S (il 59,8%, pari a circa 17,6
miliardi di euro), è geografica-
mente concentrata in Lombardia,
Lazio, Emilia-Romagna e Pie-
monte. La Lombardia contribui-
sce a circa il 20,0% della spesa
totale, mentre le altre tre regioni
partecipano con quote superiori al
10%. Altre quattro regioni sosten-
gono una spesa di oltre un mi-
liardo di euro: il Veneto (con una
quota dell’8,0% della spesa nazio-
nale), la Toscana (6,5%), la Cam-
pania (5,4%) e la Sicilia (3,6%).
Rispetto al 2022 si registra una

tendenza all’aumento della spesa
in R&S in tutto il territorio nazio-
nale con punte massime nel Nord-
est (+10,5%) e nelle Isole
(+13,7%, soprattutto per l’impor-
tante aumento del 17,1% regi-
strato in Sicilia). Anche le regioni
del Nord-ovest hanno complessi-
vamente registrato incrementi su-
periori alla media nazionale
(+7,9%), mentre la crescita della
spesa nel Centro-sud è inferiore al
valore medio nazionale.
Le migliori performance sono re-
gistrate in Molise (+25,9%), Ca-
labria (+18,5%) e Friuli-Venezia
Giulia (+18,4%), ma risultati
molto positivi (con aumenti di
oltre il 10%) si registrano anche in
Sicilia, Provincia Autonoma di
Trento, Emilia Romagna e Valle
d’Aosta/Vallée d’Aoste.
Con riferimento alla composi-
zione della spesa per tipologia di
soggetto esecutore, si confermano
grandi differenze territoriali tra il
Nord e una parte del Centro (pre-
cisamente, Toscana e Marche), ca-
ratterizzati dalla prevalenza della
spesa delle imprese (con punte che
superano i tre quarti in Piemonte
ed Emilia-Romagna) e il Mezzo-
giorno e il Lazio, in cui la spesa in
R&S è sostenuta prevalentemente
dal settore pubblico e dalle Uni-
versità, con punte dell’80% in
Sardegna e Calabria.
La componente della R&S privata
non profit si attesta sempre su va-
lori inferiori al 3%, salvo raggiun-
gere il 19,4% nella Provincia
Autonoma di Bolzano/Bozen. In
termini di incidenza della spesa
per R&S sul Pil, le migliori per-
formance sono rilevate in Pie-
monte ed Emilia Romagna,
entrambe con valori superiori al
2,0% (Figura 4). Anche altre re-
gioni del Centro-nord si posizio-
nano sopra la media nazionale,
mentre due regioni leader della
R&S, quali il Veneto e la Lombar-
dia, registrano intensità inferiori al
livello nazionale. Infine, tutto il
Mezzogiorno si colloca sotto la
media nazionale.
In termini di intensità della R&S
delle imprese, Piemonte e Emilia-
Romagna sono le regioni in testa,
seguite da Friuli-Venezia Giulia e
Lombardia.
Nelle altre regioni più perfor-
manti, quali Lazio e Provincia Au-
tonoma di Trento, prevalgono le
componenti di R&S pubblica e
privata non profit. Lo stesso si ri-
leva in tutte le regioni del Mezzo-
giorno dove la R&S delle imprese
risulta più debole e non riesce mai
a superare le altre componenti
della spesa totale in R&S.

Aumentano i ricercatori
e le ricercatrici soprattutto nel
pubblico e nelle Università
Nel 2023 il personale addetto alla
R&S è pari a circa 519mila unità
e rispetto al 2022 si stima un au-
mento del 3,1%. L’aumento è
particolarmente significativo
nelle istituzioni pubbliche
(+6,6%) e nelle Università
(+5,0%), mentre nelle due com-
ponenti private – profit e non pro-
fit – della R&S si assiste a un
aumento nettamente inferiore
(+1,6% nelle imprese e +0,4%
nel non profit). In termini di unità
equivalenti a tempo pieno (Etp),
il personale si compone di
348mila Etp e rispetto all’anno
precedente aumenta del 2,9%.
Anche in questo caso, gli aumenti
più importanti si rilevano nelle
istituzioni pubbliche e nelle Uni-
versità (rispettivamente +6,1% e
+6,5%), anche nelle imprese
l’andamento delle Etp è positivo
(+0,8%), mentre si registra un
piccolo calo nel non profit (-
1,2%).
I ricercatori, misurati in Etp, sono
circa 170mila e rappresentano il
48,9% del totale degli addetti alla
R&S, in aumento dell’1,9% ri-
spetto al 2022. L’incidenza mag-
giore si rileva nelle istituzioni
non profit (69,5%). Costituiscono
ovviamente la componente prin-
cipale anche nelle Università,
dove sono il 67,2% degli addetti
alla R&S e sono in netto aumento
(+7,0%). Anche nelle istituzioni
pubbliche si segnala un analogo
incremento (+7,6%) dei ricerca-
tori che rappresentano il 61,2%
del personale. Le imprese, in-
vece, continuano ad avere quote
nettamente inferiori di ricercatori
sugli addetti complessivamente
dedicati alla R&S (36,6%) e re-
gistrano un calo annuale pari a -
3,7%.
Le donne impegnate in attività di
R&S nel 2023 sono 183mila, pari
al 35,3% del totale degli addetti,
e registrano un tasso di crescita
del 5,1% rispetto al 2022; in ter-
mini di unità equivalenti a tempo
pieno, raggiungono le 121mila
unità con un aumento del 5,4%
rispetto all’anno precedente.
Il numero di donne impegnate
nella R&S cresce soprattutto nel
pubblico (+6,9% in unità e
+6,7% in Etp) e nelle Università
(+5,4% e +6,8% in Etp), mentre
la crescita nelle imprese è più
moderata (+4,2% in unità e
+3,8% in Etp) ed è molto più
bassa nel non profit (+2,1% in
unità e +1,5% in Etp). Se le
donne costituiscono circa la metà

degli addetti nelle istituzioni pub-
bliche e nelle Università e il 60%
nel non profit, nel settore delle
imprese rappresentano ancora
una minoranza (meno di un
quarto del totale).
Le ricercatrici sono 86mila in nu-
mero e circa 64mila in Etp. Sono
in aumento rispettivamente del
4,6% e del 5,4% rispetto al 2022.
L’aumento interessa soprattutto le
istituzioni pubbliche e le Univer-
sità, dove le ricercatrici crescono
sensibilmente in Etp (rispettiva-
mente +8,7% e +8,2%). Nelle
imprese le ricercatrici restano so-
stanzialmente stabili sia in nu-
mero che in Etp.
Complessivamente l’incidenza
delle ricercatrici sul personale
femminile impegnato in R&S è
superiore a quella dei ricercatori
maschi (46,9% contro il 42,7%).
Sulla quota incide la maggiore
presenza di ricercatrici nelle im-
prese, che rappresentano il 34,6%
delle donne impegnate nella R&S
contro il 31,2% degli uomini).
Nel settore non profit, nel pub-
blico e nelle Università accade il
contrario: la distanza è evidente
soprattutto nelle Università dove
le ricercatrici sono il 51,0% delle
donne complessivamente impe-
gnate nella R&S contro il 66,7%
dei ricercatori maschi.

Nel 2023 confermato aumento
degli stanziamenti per R&S 
di Amministrazioni centrali, 
Regioni e Province autonome
Gli stanziamenti per Ricerca e svi-
luppo delle Amministrazioni cen-
trali, Regioni e Province
autonome (previsioni di spesa as-
sestate) nel 2023 sono pari a circa
13,5 miliardi di euro, con un au-
mento del 4,8% rispetto all’anno
precedente. Con riferimento alla
distribuzione dei finanziamenti,
quelli destinati alle Università
sotto forma di Fondo di finanzia-
mento ordinario (FFO, cap. 12
della classificazione NABS, No-
menclatura per l’analisi e il con-
fronto dei bilanci e dei programmi
scientifici), costituiscono la quota
più rilevante (39,8% del totale).
Il resto degli stanziamenti è orien-
tato in misura maggiore verso
l’esplorazione e utilizzazione
dello spazio (13,4%), la prote-
zione e promozione della salute
umana (11,9%) e le produzioni e
le tecnologie industriali (9,8%).
Nel 2024 i dati relativi alle previ-
sioni di spesa iniziali, sono pari a
circa 13,4 miliardi di euro e re-
stano sostanzialmente stabili ri-
spetto all’anno precedente.
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